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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

Editoriale
 

La misericordia di Dio trasforma il cuore dell’uomo e gli fa sperimentare un amore 
fedele e così lo rende a sua volta capace di misericordia. È un miracolo sempre nuovo 
che la misericordia divina si possa irradiare nella vita di ciascuno di noi, motivandoci 

all’amore del prossimo e animando quelle che la tradizione della Chiesa chiama le opere 
di misericordia corporale e spirituale. Esse ci ricordano che la nostra fede si traduce in atti 
concreti e quotidiani, destinati ad aiutare il nostro prossimo nel corpo e nello spirito e sui 
quali saremo giudicati: nutrirlo, visitarlo, confortarlo, educarlo. Perciò ho auspicato «che il 
popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporali e spirituali. 
Sarà un modo per risvegliare la nostra coscienza spesso assopita davanti al dramma della 
povertà e per entrare sempre più nel cuore del Vangelo, dove i poveri sono i privilegiati 
della misericordia divina». Nel povero, infatti, la carne di Cristo «diventa di nuovo 
visibile come corpo martoriato, piagato, flagellato, denutrito, in fuga... per essere da noi 
riconosciuto, toccato e assistito con cura». L’Anno Giubilare è dunque un tempo favorevole 
per poter finalmente uscire dalla propria alienazione esistenziale grazie all’ascolto della 
Parola e alle opere di misericordia. Se mediante quelle corporali tocchiamo la carne del 
Cristo nei fratelli e sorelle bisognosi di essere nutriti, vestiti, alloggiati, visitati, quelle 
spirituali – consigliare, insegnare, perdonare, ammonire, pregare – toccano più direttamente 
il nostro essere peccatori. Le opere corporali e quelle spirituali non vanno perciò mai 
separate. È infatti proprio toccando nel misero la carne di Gesù crocifisso che il peccatore 
può ricevere in dono la consapevolezza di essere egli stesso un povero mendicante. 
Attraverso questa strada anche i “superbi”, i “potenti” e i “ricchi” di cui parla il Magnificat 
hanno la possibilità di accorgersi di essere immeritatamente amati dal 
Crocifisso, morto e risorto anche per loro. 

Papa Francesco
messaggio quaresimale

Padre Angelo Pagano 
Vicario Apostolico in Etiopia
Il 16 aprile Papa Francesco ha nominato Vicario 
Apostolico di Harar in Etiopia il Rev.do 
P. Angelo Pagano dei Frati Minori Cappuccini. 
Padre Angelo, nato in Eritrea da genitori italiani 

è missionario in Africa da quasi trent’anni. 
A lui tutti i nostri migliori auguri e l’accompagnamento 
nella preghiera per questo importante incarico. 
In preparazione un numero speciale.



3

strumento di riscatto sociale, 
formazione individuale e 
aggregazione.    
E così nel marzo 2013 Chicco 
(allenatore di basket della 
polisportiva Ardor Bollate) 
ha avuto la fortuna di 
partecipare alla missione di 
Orizzonti Sportivi a Shisong, 
avventura bellissima che 
ha subito fatto nascere il 
desiderio di sostenere i 
progetti dell’associazione e 
di condividere l’esperienza 
con gli altri allenatori e i 
ragazzi dell’Ardor.
Ci è voluto un po’ di tempo 
ma finalmente quest’anno 
si è formato un gruppo di 12 
giovani del settore basket 

che ha portato tanti giovani 
a vivere esperienze di 
missione in Africa, Asia e 
Sud America, a prestare 
servizio nelle iniziative 
promosse dal Centro di 

Musocco e ad organizzare 
feste ed eventi a sostegno 
dei progetti missionari. 
In particolare è nato un forte 
legame con padre Angelo 
Pagano, prima in Etiopia e 

poi in Camerun, sostenendo 
i progetti “Villaggio della 
pace” e “Progetto speranza 
di Mbotong”. Nel 2013 
uno dei ragazzi di Bollate, 
Chicco, ha conosciuto 
grazie a Padre Angelo 
l’associazione Orizzonti 
Sportivi, attiva in Camerun 
dal 2006, che ha costruito 
diversi campi da basket e 
pallavolo nella missione 
di Shisong e nei villaggi 
circostanti e porta avanti 
da anni progetti sportivi ed 
educativi che coinvolgono 
migliaia di bambini e ragazzi, 
promuovendo il diritto di 
ogni bambino al gioco e 
lo sport come importante 

Da oltre 10 anni tra i 
ragazzi dell’oratorio di 

Bollate (Mi) e i Missionari 
Cappuccini di Milano si è 
stretta una grande amicizia e 
una costante collaborazione, 
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Da Bollate, progetto in Camerun
Quando lo sport davvero unisce

della  polisportiva Ardor 
Bollate che è partita il 18 
marzo per Shisong: un mix 
di ragazzi e ragazze non 
ancora ventenni alla prima 
esperienza di missione in 
Africa e alcuni allenatori/
educatori con alle spalle 
diversi viaggi in missione e 
tanti anni sul campo.
Durante il viaggio si è 
portata avanti l’attività 
sportiva promossa da 
Orizzonti Sportivi nelle scuole 
e nelle missioni, attraverso 
allenamenti, tornei, gare e 
momenti di condivisione e 
festa. Oltre allo sport questa 
è un’occasione di conoscere 
tutte le altre attività e i 
progetti della missione, 
incontrare la comunità locale 
per condividere momenti di 
gioia e prestare servizio dove 
ci sarà bisogno.
Sabato 20 febbraio presso 
l’oratorio di Bollate è stata 
organizzata una cena e una 
serata di musica e festa dove 
hanno partecipato oltre 300 
persone. Nell’occasione sono 
state raccolte scarpe e palloni 
per i bambini e i ragazzi di 
Shisong che sono stati portati 
durante il viaggio e sono stati 
raccolti fondi a sostegno dei 
progetti di Orizzonti Sportivi 
e della Missione di Shisong 
poi consegnati direttamente 
a Raffaella (presidentessa 
dell’associazione) e a padre 
Angelo.
Desideriamo che tutto  
questo sia un nuovo inizio  
di “gemellaggio” tra le 
squadre e i ragazzi di Bollate 
e Shisong e un altro dei  
tanti progetti da portare 
avanti insieme a Padre Mauro 
e al Centro missionario di 
Milano. ■

emmecinotizie



Tutti questi frati sono accorsi a 
Roma per condividere con papa 
Francesco un’intensa celebrazione 
eucaristica, varcare la porta santa 
e venerare i due santi cappuccini – 
Padre Pio da Pietrelcina e Leopoldo 

Mandić – grandi esempi 
di uomini di misericordia. 
Due giorni indimenticabili 
vissuti dalla comunità 
mondiale.

di fra Carlo Calloni, 
Postulatore generale 
dell’Ordine

Nel settembre scorso Papa 
Francesco aveva chiesto all’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini di 
portare a Roma, in occasione 

del Giubileo della Misericordia, le spoglie 
mortali dei Santi Leopoldo Mandić e Pio 
da Pietrelcina: due uomini che hanno 
donato la propria esistenza per annunciare 
la misericordia del Signore attraverso 
il sacramento della Riconciliazione. Il 9 
febbraio 2016 alle sette del mattino Papa 
Francesco ha celebrato la Messa con 1.200 
frati cappuccini provenienti da tutto il 
mondo. “È stata per me, e sono certo anche 

giubileo della misericordia

Siate uomini 
di perdono 

Siate uomini 
di perdono 

Siate uomini 
di perdono 

sull’esempio di 
Pio e Leopoldo 

sull’esempio di 
Pio e Leopoldo 

sull’esempio di 
Pio e Leopoldo 

sull’esempio di 
Pio e Leopoldo 

1200 frati cappuccini a Roma 
con Papa Francesco 

per il Giubileo della Misericordia
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Carità di Dio, hanno superato ogni 
aspettativa e previsione statistica. Il loro 
pellegrinaggio a Roma ha certamente 
spalancato gli occhi allo stupore, ha trafitto 
qualche cuore indurito, ha fatto sì che 
molti protendessero nuovamente o per 
la prima volta le braccia verso il Padre 
della Misericordia riconoscendo la grazia 
di Dio che non fa mancare e non farà mai 
mancare il perdono. Frati santi! Per noi 
cappuccini è importante conoscere la santità 
che si è manifestata nei 5 secoli della 
storia dell’Ordine, perché se non c’è una 
formazione alla santità la nostra vita di frate 

San Lorenzo fuori le Mura al Verano, 
nella chiesa di San Salvatore in Lauro e 
nella Basilica di San Pietro in Vaticano. Il 
numero delle persone che hanno voluto 
venerare i confratelli santi ha superato ogni 
aspettativa. Abbiamo visto tante e tante 
persone mettersi in coda fin dalle prime ore 
del mattino, uomini e donne attratti dalla 
santità, desiderosi di elevare una preghiera 
di ringraziamento o di chiedere aiuto per le 
diverse fatiche che visitano l’esistenza.
I due Servitori della Misericordia, così come 
li ha definiti il Santo Padre, chiamati a 
Roma per dare testimonianza dell’infinita 

per tutti voi, – dice Fra Mauro Jöhri Ministro 
Generale dell’Ordine – una grande gioia 
vedere tutti questi Frati Minori Cappuccini 
pregare con Papa Francesco, ascoltare la 
sua parola, udire le espressioni di gioia 
dei frati che s’incontravano, si rivedevano, 
lieti di poter ringraziare il Signore per la 
santità di Pio e Leopoldo. Abbiamo concluso 
la nostra indimenticabile mattinata con il 
passaggio della porta Santa e siamo rimasti 
in preghiera davanti alle urne dei nostri 
fratelli Santi”.
Le spoglie mortali dei Santi sono state 
accolte in tre luoghi: nella Basilica di 

Nella liturgia della Parola 
di oggi si riscontrano 

due atteggiamenti. Un 
atteggiamento di grandezza 
davanti a Dio, che si esprime 
nell’umiltà di re Salomone, 
e un altro atteggiamento di 
meschinità che viene descritto 
da Gesù stesso: come facevano 
i dottori della legge, che tutto 
era preciso, lasciavano da parte 
la legge, per osservare le loro 
piccole tradizioni.
La tradizione vostra, dei 
Cappuccini, è una tradizione 
di perdono, di dare il perdono. 
Tra di voi ci sono tanti bravi 
confessori: è perché si 
sentono peccatori, come il 
nostro fra Cristoforo. Sanno 
che sono grandi peccatori, 
e davanti alla grandezza di 
Dio continuamente pregano: 
“Ascolta, Signore, e perdona” 
(cfr 1 Re 8,30). E perché sanno 
pregare così, sanno perdonare. 
Invece, quando qualcuno si 
dimentica la necessità che 
ha di perdono, lentamente si 

dimentica di Dio, si dimentica 
di chiedere perdono e non sa 
perdonare. L’umile, colui che 
si sente peccatore, è un gran 
perdonatore nel confessionale. 
L’altro, come questi dottori della 
legge che si sentono “i puri”, 
“i maestri”, sanno soltanto 
condannare. Vi parlo come 
fratello, e in voi vorrei parlare a 
tutti i confessori, specialmente 
in quest’Anno della 
Misericordia: il confessionale 
è per perdonare. E se tu non 
puoi dare l’assoluzione – faccio 
questa ipotesi – per favore, 
non “bastonare”. La persona 
che viene, viene a cercare 
conforto, perdono, pace nella 
sua anima; che trovi un padre 
che lo abbracci e gli dica: “Dio 
ti vuole bene”; e che lo faccia 
sentire! E mi spiace dirlo, ma 
quanta gente - credo che la 
maggioranza di noi l’abbia 
sentito - dice: “Io non vado 
mai a confessarmi, perché una 
volta mi hanno fatto queste 
domande, mi hanno fatto 

questo...”. Per favore.
Ma voi Cappuccini avete 
questo speciale dono del 
Signore: perdonare. Io vi 
chiedo: non stancatevi di 
perdonare! Penso a uno che ho 
conosciuto nell’altra diocesi, 
un uomo di governo, che poi, 
finito il suo tempo di governo 
come guardiano e provinciale, 
a 70 anni è stato inviato in 
un santuario a confessare. E 
quest’uomo aveva una coda 
di gente, tutti, tutti: preti, 
fedeli, ricchi, poveri, tutti! Un 
gran perdonatore. Sempre 
trovava il modo di perdonare, 
o almeno di lasciare in pace 
quell’anima con un abbraccio. 
E una volta andai a trovarlo e 
mi disse: “Senti, tu sei vescovo 
e puoi dirmelo: io credo 
che pecco perché perdono 
troppo, e mi viene questo 
scrupolo...” – “E perché?” – 
“Non so, ma sempre trovo 
come perdonare...” – “E cosa 
fai, quando ti senti cosi?” – 
“Vado in cappella, davanti 

al tabernacolo, e dico al 
Signore: Scusami, Signore, 
perdonami, credo che oggi 
ho perdonato troppo. Ma, 
Signore, sei stato Tu a darmi 
il cattivo esempio!”. Ecco. 
Siate uomini di perdono, di 
riconciliazione, di pace. Ci sono 
tanti linguaggi nella vita: il 
linguaggio della parola, anche 
ci sono i linguaggi dei gesti. 
Se una persona si avvicina 
a me, al confessionale, è 
perché sente qualcosa che 
gli pesa, che vuole togliersi. 
Forse non sa come dirlo, ma 
il gesto è questo. Se questa 
persona si avvicina è perché 
vorrebbe cambiare, non fare 
più, cambiare, essere un’altra 
persona, e lo dice con il gesto 
di avvicinarsi. Non è necessario 
fare delle domande: “Ma tu, 
tu...?”. Se una persona viene, 
è perché nella sua anima 
vorrebbe non farlo più. Ma 
tante volte non possono, 
perché sono condizionati dalla 
loro psicologia, dalla loro vita, 

dalla loro situazione... “Ad 
impossibilia nemo tenetur”. 
Un cuore largo... Il perdono... 
Il perdono è un seme, è una 
carezza di Dio. Abbiate fiducia 
nel perdono di Dio. Non cadere 
nel pelagianesimo! “Tu devi 
fare questo, questo, questo, 
questo...”. Ma voi avete 
questo carisma dei confessori. 
Riprenderlo, rinnovarlo sempre. 
E siate grandi perdonatori, 
perché chi non sa perdonare 
finisce come questi dottori 
del Vangelo: è un grande 
condannatore, sempre ad 
accusare... E chi è il grande 
accusatore, nella Bibbia? Il 
diavolo! O fai l’ufficio di Gesù, 
che perdona dando la vita, la 
preghiera, tante ore lì, seduto, 
come quei due [san Leopoldo 
e san Pio]; o fai l’ufficio del 
diavolo che condanna, accusa... 
Non so, non riesco a dirvi 
un’altra cosa. In voi lo dico 
a tutti, a tutti i sacerdoti che 
vanno a confessare. E se non 
se la sentono, che siano umili 

e dicano: “No, no, io celebro 
la Messa, pulisco il pavimento, 
faccio tutto, ma non confessare, 
perché non so farlo bene”. 
E chiedere al Signore la grazia, 
grazia che chiedo per ognuno 
di voi, per tutti voi, per tutti i 
confessori, anche per me. ■

giubileo della misericordia

L’omelia di Papa Francesco durante l’Eu caristia con i frati cappuccini 
nella Basilica di San Pietro • 9 febbraio 2016
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non hanno potuto venire, specialmente 
i nostri ammalati e anziani che hanno 
dedicato la vita con gioia nel confessionale, 
nella predicazione, nell’educazione, negli 
ospedali, nelle prigioni, nel dare ogni 
giorno un piatto di minestra presso le 
nostre innumerevoli mense per i poveri, 
Le dicono con semplicità che Le vogliamo 
bene e che pregano per Lei come ogni 
domenica ci chiede di fare.” E per finire 
Gli ho chiesto “di sostenerci e di non 
far mai mancare la Sua Benedizione di 
Padre, affinché ognuno di noi, ogni frate 
cappuccino viva la povertà in letizia, 
servendo in purezza di cuore e amando 
l’obbedienza alla Chiesa, disposti ad andare 
là dove nessuno vuole andare! 
Grazie Santo Padre!” Cari fratelli abbiamo 
vissuto un momento molto bello e forte; 
ora tocca a ciascuno di noi, ad ogni singola 
fraternità, su invito del Ministro Generale, 
interrogarsi su come intende tradurre nella 
concretezza quotidiana quanto abbiamo 
ricevuto in questi giorni ricchi di incontri e 
di stimoli per la nostra vita di frati minori 
cappuccini. ■

Francesco così come espresso nelle 
parole di ringraziamento del Ministro 
Generale fra Mauro pronunciate alla fine 
della celebrazione con Papa Francesco: 
“Noi Cappuccini abbiamo chiesto che Lei 
celebrasse con noi questa Santa Messa e 
Lei ce l’ha concessa immediatamente ed io 
penso non solo perché siamo accompagnati 
dai due Santi, padre Leopoldo e padre Pio, 
che Lei ha voluto qui a Roma come icone 
e modelli di servitori della Misericordia, 
ma perché ha voluto dire qualcosa di 
importante anche all’Ordine dei Frati 
Minori Cappuccini. Con i due Santi venuti 
a Roma ci ha detto che la santità è il 
compito primo di ogni consacrato e i Santi 
Leopoldo e Pio mostrano chiaramente che 
chi si dà incondizionatamente al Signore 
viene esaltato. Santo Padre, con altrettanta 
meraviglia ci ha sorpreso nell’indicare 
alla Chiesa San Leopoldo e San Pio, nel 
chiamarli a Roma per dire al mondo che la 
Misericordia di Dio è grande e non finisce 
di fare nuove tutte le cose. Santo Padre, i 
Frati Cappuccini qui presenti, provenienti 
da tutto il mondo, ma anche quelli che 

anni, per tutta la vita nella sofferenza, di 
essere intercessori nella preghiera per tutti 
gli uomini. Sì perché il pregare, l’andare in 
coro non è per noi, per sentirci bene! È per 
Dio, per lodarlo e presentargli chi più ha 
bisogno del perdono e della misericordia, 
con quel di più di offerta che è il pregare 
insieme per muovere il cuore di Dio e così 
vedere il Mistero del suo amore. Che fare 
in concreto? Recuperare, fare memoria del 
nostro carisma, lasciarlo trasformare dallo 
Spirito senza eliminare quelle caratteristiche 
che sono nostre e ci identificano davanti 
alla gente: semplicità nell’incontro, 
benevolenza, austerità, obbedienza alla 
Chiesa, assenza di contestazioni, pronti 
a stare con chi soffre, grande cuore nel 
lasciare per andare oltre le circostanze 
più o meno favorevoli. San Leopoldo e 
San Pio sono stati un dono, sono stati un 
richiamo venendo a Roma, Dio ancora una 
volta ci ha detto di volerci bene e di non 
lasciare perdere di intraprendere e aderire 
alla sua chiamata: “Siate santi perché io 
sono santo”. La grande riconoscenza e 
gratitudine del nostro Ordine va a Papa 

diventa una vita inutile, al più si può fare 
una buona azione, essere un distributore di 
buoni consigli o un informatore di tecniche 
di cortesia, di accoglienza, di relazioni 
più o meno facili, ma non va al cuore del 
compito assegnato: mostrare al vivo la 
santità di Dio nell’unica vita che è data. 
Frati del popolo! Non poteva essere che il 
titolo più usato e più bello per dire chi sono, 
non solo chi erano, perché la vita santa 
non ha che il tempo di Dio, il suo eterno 
presente. Ecco cosa il loro pellegrinaggio 
da Padova e San Giovanni Rotondo a Roma 
ci dice: frati della gente che stanno tra la 
gente, senza proteste o dichiarazioni di 
denuncie, o peggio ancora di accuse perché 
nulla va bene, frati che protestano solo 
di annunciare il Vangelo, la buona notizia 
che è la misericordia di Dio, il perdono 
da ricevere e da dare. Frati che lasciano 
trasparire il Regno di Dio e la presenza della 
santità di Dio in mezzo agli uomini. Questo 
ci insegnano. Il Santo Padre, nell’omelia che 
ci ha rivolto, ha detto di essere come “quei 
due che stanno lì”, disposti a stare per ore 
in un confessionale, di stare per giorni, 

Giubileo della misericordia
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Leopoldo ci parlano attraverso la loro vita. Essi 
hanno vissuto pienamente le Beatitudini e ci 
indicano la strada per sperimentarle anche 
noi. Che cosa ci dicono? Padre Pio e Padre 
Leopoldo hanno lasciato passare un fiume di 
Misericordia nelle loro mani restando anche 
16 e più ore al giorno nel Confessionale. È 
impressionante questo fatto. Quante persone 
hanno ritrovato la Grazia di Dio per mezzo 
di loro! Quanti hanno ritrovato la pace! 
Quanti hanno ritrovato la fede e la gioia di 
credere in Gesù! Quante volte la mano di 
San Pio e di San Leopoldo si è alzata per 
assolvere i peccatori che ripartivano con un 
cuore nuovo e libero e puro. Purtroppo, oggi 
molti disertano il Confessionale: eppure il 
Sacramento del Perdono è un dono prezioso 
di Gesù Risorto, è un bagno nella Misericordia 
che sana le ferite e guarisce da ogni paura e 
rende felici: sì, rende felici perché soltanto il 
perdono di Dio fa entrare nell’esperienza bella 
delle Beatitudini. Padre Pio e Padre Leopoldo 
ci avvertono e ci dicono: State attenti! Molti, 
oggi, non capiscono più la gravità del peccato: 
ma il peccato è male perché fa male;  
il peccato è male perché taglia la comunione 
con Dio che è il proprietario esclusivo della 
gioia. Gilberto Chesterton, famoso scrittore 
inglese, si convertì alla nostra fede cattolica 
nel 1922. Qualcuno gli chiese: “Ma perché lei 
ha deciso di diventare cattolico?”.  

Pietro. Noi oggi camminiamo sulla 
strada dove ci hanno preceduto tanti 
santi. Questo fatto deve darci tanto 
coraggio. Dieci anni dopo, nel 1897, 
Teresa di Lisieux, pochi mesi prima di 
andare in Paradiso, confidò: “Sento che 
sto per entrare in Cielo. Ma sento che 
la mia missione sta per incominciare. 
[…] Non posso riposarmi finché ci 

saranno anime da salvare. […] Passerò il 
mio Cielo a fare del bene sulla terra”. È 
vero! I Santi in Paradiso non dormono, ma ci 
seguono, ci accompagnano, ci difendono, ci 
aiutano nel cammino della nostra continua 
conversione e ci aspettano nella festa dei 
santi: nella festa del pieno compimento delle 
Beatitudini.Come è consolante questo pensiero! 
E in questo momento, Padre Pio e Padre 

Card. Angelo Comastri,  
Vicario Generale 

di Sua Santità 
per la Città del Vaticano

In occasione dell’Accoglienza 
delle reliquie in San Pietro 

il 5 febbraio 2016 

Quando la Madonna, con sguardo 
profetico, disse: “Dio rovescia i 
potenti dai troni e innalza gli umili”, 
prevedeva anche questo momento. 

Noi ne siamo commossi testimoni.
Il 25 maggio 1887 a Pietrelcina nasceva 
Francesco Forgione, il futuro Padre Pio. Padre 
Leopoldo allora aveva già 21 anni. In quello 
stesso anno, il 16 maggio, San Giovanni Bosco 
era qui a Roma. Celebrò la Santa Messa nella 
Chiesa del Sacro Cuore, presso la Stazione 
Termini e si commosse fino alle lacrime. In 
quello stesso anno, in Francia, Paul Claudel e 
Charles de Foucauld facevano i primi passi del 
loro cammino di conversione. In quello stesso 
anno Padre Damiano De Veuster stava per 
concludere la sua meravigliosa missione di 
eroica carità fra i lebbrosi nell’isola di Molokai. 
In quello stesso anno (1887), esattamente il 
20 novembre, Teresa Martin (la futura Santa 
Teresa di Lisieux) attraversò Piazza San Pietro 
insieme al papà (anch’egli oggi Santo) e andò 
a pregare davanti alla Tomba dell’Apostolo 
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Saluto a Padre Pio  
e Padre Leopoldo

di Mons. Rino Fisichella

L’essere discepoli implica tre 
imperativi: rinnegare se 

stesso, portare la croce, seguire il 
maestro. Il rinunciare a se stessi 
come capacità di andare oltre 
i nostri progetti personali per 

scoprire il progetto di Dio nella nostra vita. Portare 
la croce è un atto quotidiano, non una volta per 
tutte: “Per causa tua siamo messi a morte tutto 
giorno siamo trattati come pecore per il macello” 
(Rm 8,36); “Ogni giorno io affronto la morte”  
(1 Cor 15,31). Solo così si può seguire ogni giorno 
il maestro che va verso il Calvario. Seguire cioè 
calpestare le orme di Cristo: “Ami? Vuoi seguire 
Colui che ami? Il tuo Signore ti dice: “Per primo 
ho patito per te. Ricambia quello che hai avuto. 
Restituisci ciò a cui hai attinto”. I due santi – Pio e 
Leopoldo – hanno realizzato la via del discepolato. 
Inseriti in un mistero di grazia hanno permesso a 
Dio di trasformare la loro vita nel servizio quotidiano 
ai fratelli. Leopoldo che voleva essere missionario 
tra le popolazioni slave si ritrovò rinchiuso tutto il 
giorno nel suo confessionale. Pio che desiderava 
il silenzio e la tranquillità del convento si vede al 
centro dell’attenzione e della curiosità di tutti:  
“So benissimo che la croce è pegno di amore,  
la croce è caparra di perdono, e l’amore che non  
è alimentato, nutrito dalla croce non è vero amore, 
si riduce a un fuoco di paglia” (1915). ■

Padre Pio da Pietrelcina e padre Leopoldo Mandić 

Santi cappuccini 
della Misericordia 
e del perdono

Padre Pio nel confessionale, 1955Immagine di san Leopoldo confessore.
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La Porta santa della 
Misericordia unica in diocesi, 
nella Cattedrale di Kumbo
La Porta Santa della Misericordia per la 
nostra Diocesi è stata aperta nella cattedrale 
di Kumbo il 13 dicembre scorso 2015. Io 
avevo dato la disponibilità al nostro vescovo 
di aprire una Porta Santa anche qui nella 
nostra chiesa del Sacro Cuore di Shisong 
per due motivi. Il primo: questa missione è 
la prima dove arrivarono i primi missionari 
ed evangelizzatori di questa regione più 
di cent’anni fa, nel 1913, ed è per questo 
che essa è considerata la “chiesa madre” 

Nella Diocesi di Kumbo, dove è stata 
aperta una sola Porta Santa, la 
parrocchia di Shisong si è preparata 
molto intensamente al Giubileo e lo 
sta vivendo con numerose iniziative 

di sensibilizzazione 
e approfondimento 
che favoriscono 
anche ad un dialogo 
ecumenico vissuto 
con particolare 
intensità. 

di fra Angelo  
Pagano

La sua risposta fu immediata e fu questa:  
“Ho deciso di diventare cattolico per potermi 
confessare! Infatti, soltanto nella Chiesa 
Cattolica trovo uomini autorizzati da Dio a 
darmi il perdono di cui ho tanto bisogno …”. 
E aggiunse: “Dopo la mia prima confessione, 
dopo aver ricevuto il primo perdono di Dio, 
il mondo mi si è rovesciato ed è diventato 
dritto!”. Cioè: soltanto quando il cuore è in 
grazia di Dio vede tutte le cose nella luce vera 
e giusta.
Padre Pio e Padre Leopoldo sapevano 
bene che accade così. Con la loro preghiera 
ci aprano il cuore per accogliere oggi la 
Misericordia di Dio, di cui anche noi abbiamo 
tanto bisogno. Questi giorni, benedetti dalla 
loro presenza tra noi, siano occasione propizia 
per ritornare al Signore e per ritrovare il 
fervore della fede e l’entusiasmo missionario 
che ha caratterizzato tutta la vita di questi 
due santi, che, sulle orme di San Francesco, 
hanno seguito fedelmente Gesù. Stasera, 
dobbiamo tutti ritornare alle nostre case con 
il cuore più buono, con l’anima più limpida, 
con la prontezza sincera a perdonare, con la 
decisione di voler tendere sempre la mano 
per soccorrere e asciugare le lacrime dei 
fratelli che incontriamo ogni giorno. Madre 
Teresa di Calcutta, che verrà proclamata santa 
proprio in quest’anno, spesso diceva: “Ogni 
giorno è bello perché possiamo riempirlo 
di opere buone”. E aggiungeva: “Quando 
rendo felice qualcuno, anche io divento 
più felice.” Fidiamoci, perché è così. San Pio 
e San Leopoldo, benvenuti nella Basilica di 
San Pietro! Il vostro pellegrinaggio nel cuore 
della Chiesa Cattolica ci ottenga dal Signore il 
dono tanto desiderato della pace nel mondo, 
della pace nelle famiglie, della pace nei nostri 
cuori, che il Papa Francesco costantemente 
invoca. San Pio e San Leopoldo, pregate 
sempre per noi e aiutateci a camminare sulle 
orme lasciate dai Santi su questa nostra terra. 
Siamo sicuri che ci ascolterete e ci starete 
vicino. Grazie! ■

Giubileo della misericordia

Il nostro 
Giubileo della 
Misericordia

Quadri di Umberto Gamba 
www.umbertogamba.it

Camerun: Shisong, 
Parrocchia  

del Sacro Cuore
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Dar da mangiare 
agli affamati
Attualmente sulla terra 

un miliardo di persone patisce 
malnutrizione e fame. 
Dio stesso si fa cibo 
per la vita  dell’uomo.  

E noi cosa possiamo fare? 
Gesù dice: “Voi stessi 

date loro da mangiare”. 
Facciamoci carico perché Dio 
dà all ’uomo tramite l’uomo.



La parrocchia del Sacro  
Cuore di Gesù di Shisong, 
diocesi di Kumbo, Camerun
La missione di Shisong è stata fondata nel 
1913 dai padri Dehoniani tedeschi, i primi 
missionari cattolici giunti in questa regione: 
di conseguenza vi è una lunga tradizione 
di almeno tre/quattro generazioni di 
cristiani ed i cristiani sono la maggioranza. 
Shisong si trova a poca distanza da Kumbo, 
sede amministrativa, dove risiede il nostro 
vescovo mons. George Nkuo e dove c’è 
anche la Cattedrale di Santa Teresa del 
Bambin Gesù. La missione è composta 
dal villaggio principale, Shisong appunto, 
la cui chiesa è dedicata al Sacro Cuore di 
Gesù, e da nove stazioni missionarie, cioè 
nove villaggi distribuiti nell’arco di 25 km. 
Il ministero pastorale è svolto dal parroco e 
da un coadiutore: il sottoscritto fra Angelo 
Pagano come parroco e fra Thierry Y. Nyassi 
coadiutore.
Il modello pastorale tradizionale prevedeva 
una unica comunità cristiana in ogni 
villaggio, molto ben organizzata sia nella 
parrocchia principale che in ogni stazione, 
anche la più piccola. La mentalità inglese 
si è incontrata con la mentalità tradizionale 
africana locale: entrambe tendono a favorire 
il coinvolgimento personale e diretto di 
ognuno perché questi si senta membro 
della comunità a cui è invitato a partecipare 
contribuendo al bene comune secondo le sue 
doti, possibilità, capacità. Questo avviene o 
direttamente o per mezzo di rappresentanti: 
ci sono dunque ben organizzati e funzionanti 
consigli pastorali parrocchiali e di villaggio, 
cori, associazioni, gruppi vari che si occupano 
dei molteplici aspetti e necessità della vita 
cristiana e quotidiana, dalla liturgia alla 
preghiera, dalle pulizie dei locali comuni al 
decoro del locale cimitero. 
Negli ultimi vent’anni, con l’incremento 
demografico e le radicali trasformazioni 
socio-economiche, culturali e di mentalità, 

fin da subito una motivazione puramente 
logistica. Shisong dista da Kumbo circa 2 
km., dieci minuti di macchina e mezz’ora 
a piedi. Non è sembrato né opportuno né 
necessario avere un’altra Porta Santa così 
vicina a quella della cattedrale. Qualora 
se ne aprisse una seconda, sarebbe 
pastoralmente più importante aprirla in una 
zona lontana dalla cattedrale, per favorire i 
fedeli più lontani!
Un ultimo motivo infine, anche se 
decisamente meno importante e certamente 
meno decisivo dei due appena descritti: il 
desiderio di favorire il dialogo ecumenico. 
Nella nostra Diocesi sono molto presenti, 
numerose ed attive, tantissime chiese 
evangeliche, molto presenti proprio 
in Kumbo, molte delle quali non sono 
particolarmente sensibili al dialogo 
ecumenico che pur la comunità cristiana 
cerca di condurre con loro. Come è noto, 
sottolineare troppo il tema delle indulgenze 
avrebbe rischiato di rinfocolare polemiche 
mai sopite. D’altra parte è altrettanto vero 
che per la mia parrocchia anche senza 
Porta Santa l’Anno della Misericordia si sta 
rivelando un Anno di particolare grazia per 
la preghiera ecumenica in comunione specie 
coi presbiteriani.

di tutta la regione del Nord-Ovest. Anche 
la sede dell’attuale arcidiocesi, Bamenda, 
e la sede attuale del vescovo, Kumbo, 
erano in origine villaggi che facevano parte 
dell’estesissima parrocchia missionaria di 
Shisong. Avevo inoltre garantito al vescovo 
che, come previsto dalla bolla di indizione, 
ci impegnavamo a garantire la presenza di 
un confessore. Il secondo motivo: nasceva 
dal nostro specifico carisma francescano 
- cappuccino! Come è ben noto, nella 
tradizione cappuccina i frati erano sempre 
desiderati, chiamati e ricercati per il ministero 
della confessione, dove la Misericordia di 
Dio si fa incontro ad ogni uomo peccatore in 
modo preciso, concreto e personale!
Il Vescovo non ha invece per il momento 
aperto una Porta della Misericordia in altre 
chiese della diocesi per varie motivazioni. 
Molte aree nella nostra diocesi molto 
estesa sono di prima evangelizzazione e 
di conseguenza, con un lodevole intento 
e con una corretta motivazione pastorale, 
attraverso la scelta di aprire una UNICA Porta 
in cattedrale egli ha cercato di rinsaldare, 
rendere evidente e sottolineare il legame 
di comunione e l’unità con il vescovo come 
pastore della comunità, presidente dell’unica 
comunione ecclesiale. Si è poi imposta 
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Dar da bere  
agli assetati

L’acqua è componente indispensabile 
a ogni forma di vita sulla terra  

ed è un bene insostituibile per dissetare 
l’uomo. Uomo che ha sete d’acqua 

e sete di Dio. Una Samaritana venne 
ad attingere l’acqua. Gesù le disse: 

"Dammi da bere”. La Samaritana allora 
gli disse: ”Come mai tu che sei Giudeo 

chiedi da bere a me, che sono 
una donna samaritana?” Gesù le rispose: 

”Se tu conoscessi i l dono di Dio 
e chi è che ti dice dammi da bere, 
tu stessa gliene avresti chiesto, 

ed egli ti avrebbe dato dell’acqua viva”.



I fedeli hanno accolto con grande gioia il 
Giubileo ripromettendosi di impegnarsi a 
partecipare personalmente e attivamente 
a ciò che il parroco e il consiglio pastorale 
avrebbero proposto sia nelle comunità 
cristiane di base che nell’unica grande 
comunità del proprio villaggio. Ognuno 
ha preso l’impegno di partecipare anche 
alle celebrazioni comunitarie proposte dal 
vescovo: infatti parteciperemo numerosi 
come parrocchia allo speciale pellegrinaggio 
diocesano a Boyong- Ndu, previsto per 
il prossimo 4 di marzo 2016. Oltre alla 
sensibilizzazione, iniziata a settembre, 
ci siamo poi preparati spiritualmente 
all’apertura della Porta santa a Bangui 
seguendo l’evento attraverso i mass media.
Il 13 dicembre 2015 una nutrita delegazione 
di fedeli della parrocchia, composta anche 
dagli altri frati cappuccini di Shisong e dai 
postulanti che qui vivono, si è recata nella 
vicina cattedrale dove alle 4 del pomeriggio, 
prima di iniziare i Vespri solenni, il vescovo 
mons. George Nkuo ha aperto la Porta santa. 
Come momento particolare di preghiera nella 
chiesa parrocchiale principale del Sacro Cuore 
di Shisong, oltre a recitare tutti i giorni nella 
Santa Messa, subito dopo la comunione, la 
preghiera ufficiale del Giubileo, noi facciamo 
anche un altro canto come ringraziamento: 

Fatte queste premesse, sono lieto di poter 
affermare che tutti i nostri fedeli e tutte le 
nostre comunità hanno accolto con gioia 
l’annuncio del Giubileo Straordinario della 
Misericordia ed hanno cercato forme e 
mezzi per far arrivare ancora a più persone 
l’annuncio della particolare grazia di questo 
Anno Santo. 

Giubileo della Misericordia 
nella parrocchia di Shisong
Nel settembre scorso, all’inizio del nuovo 
anno pastorale 2015 – 2016, come parroco 
ho iniziato a sensibilizzare i fedeli a questo 
anno di grazia del Signore in vari modi: 
incontri con il consiglio pastorale e con i 
vari gruppi ecclesiastici, presentazione, 
lettura e spiegazione della bolla pontificia 
di indizione del Giubileo, speciali momenti 
di catechesi soprattutto in riferimento al 
perdono, alla misericordia, al sacramento 
della Riconciliazione / Confessione.
Occasione di catechesi è stata anche la 
dedicazione della nostra chiesa al Sacro 
Cuore di Gesù. Insieme alle parabole 
della misericordia ed al Gesù della Divina 
Misericordia, il Sacro Cuore è uno dei 
titoli e delle immagini che nei secoli ha 
rappresentato l’Amore e la Misericordia di 
Gesù!

questo modello pastorale tradizionale è 
andato in crisi.
Molti cristiani certo partecipavano alla 
santa messa domenicale, ma non ne erano 
direttamente coinvolti e la messa rimaneva 
solo un momento isolato, mentre la vita 
continuava secondo altri valori e principi.
Da qui la necessità di una evangelizzazione 
e catechesi più personale ed approfondita. 
In questa prospettiva le indicazioni pastorali, 
emerse nei Sinodi e nei vari incontri 
dei vescovi africani, hanno fortemente 
raccomandato di aiutare la formazione di 
piccole comunità ecclesiali di base, che 
coincidono generalmente grosso modo con 
i quartieri presenti in ogni villaggio. L’unica 
grande comunità parrocchiale, che si raduna 
insieme per le celebrazioni domenicali e 
principali come funerali o matrimoni nella 
cappella principale, è dunque oggi suddivisa 
in molte altre piccole comunità di base. 
Fanno tutte riferimento e sono seguite dal 
parroco e dal catechista. Come è facilmente 
comprensibile, il desiderio e lo scopo è che 
il numero ridotto di persone ed i legami 
sociali già presenti possano favorire la 
partecipazione individuale, la comunione 
e la solidarietà reciproca dei cristiani. A 
tal fine il parroco ed il suo coadiutore si 
recano regolarmente nelle piccole comunità 
a celebrare l’eucarestia, in un’atmosfera 
più familiare e raccolta, con più tempo a 
disposizione e più tranquillità; tengono 
incontri di formazione, catechesi, corsi per 
il battesimo e per i fidanzati, incontrano 
i malati, affrontano insieme problemi e 
difficoltà ecc. La parrocchia di Shisong conta 
43 piccole comunità cristiane.
Questa forma di pastorale è molto gradita 
dagli anziani e dai cristiani sposati o trentenni. 
Non sembra invece attirare particolarmente 
i giovani: è questa una esperienza comune a 
tutte le parrocchie e diocesi, anche nella zona 
francofona dove le comunità di base hanno 
una tradizione molto più lunga che da noi. 

giubileo della misericordia

16 17

O p e r e  d i  M i s e r i c o r d i a
c o r p o r a l i

vestire  
gli ignudi

Gesù ammonisce gli apostoli a non 
portare con sé due tuniche: “E per  
i l vestito, perché vi preoccupate?
Prima di essere crocefisso Gesù 

viene denudato come un malfattore. 
Spogliato delle vesti: un’ingiuria; 
quasi spogliarlo della sua dignità 

di uomo, di Figlio di Dio. 
Ricordiamo che dal giorno 

del Battesimo (veste bianca) 
noi siamo “rivestiti di Cristo”, 
come il figliol prodigo accolto 

con il vestito più bello.



l’occasione per presentare, dialogare, discutere 
e cercare di chiarire e risolvere problemi e 
difficoltà della vita giornaliera sia della piccola 
comunità cristiana che della parrocchia intera.
Durante la giornata il parroco ascolta ed 
incontra personalmente i fedeli anche 
singolarmente, per situazioni personali sia 
spirituali che materiali: come comprenderete è 
questa una occasione preziosa per incontrare 
persone che probabilmente sarebbe difficile 
incontrare altrimenti.
Solo a questo punto, verso la metà del 
pomeriggio, si conclude con un pasto 
comunitario, il che non deve stupire. A 
differenza degli orari dei nostri paesi 
industrializzati, i ritmi agricoli che regolano 
ancor oggi la vita della popolazione specie nei 
villaggi, come accadeva d’altronde anche in 
Italia un tempo, prevedono una abbondante 
colazione e poi un unico pasto principale verso 
pomeriggio o sera.
La cornice a tutto questo sono i bambini che 
non mancano mai, perché da nessun parte si 
avvera come in Africa la frase del salmista: 

Santa Messa. Seguono le visite a domicilio 
dei malati con confessione, olio degli infermi 
e comunione, la preghiera per il Giubileo.
Concluse le visite ai malati, il parroco ritorna 
nella cappella a presiedere un incontro 
comunitario. È un importante momento 
per riflettere come vivere meglio la realtà 
cristiana nella piccola comunità. È anche 

“Amazing Grace”, per ringraziare il Signore 
del perdono continuamente ricevuto. Per 
presentare il canto, forse non molto noto in 
Italia, e spiegare meglio le motivazioni della 
scelta ho preparato un paragrafo apposito. 

La visita pastorale del parroco 
alle piccole comunità cristiane 
dei villaggi
Per una intera settimana il parroco si reca in 
un villaggio della parrocchia a celebrare ed 
incontrare i fedeli di ogni piccola comunità 
cristiana di quel particolare insediamento. 
Organizzata in modo ufficiale e così ben 
strutturata è la prima volta nella storia della 
parrocchia.
La visita si svolge nel modo seguente. Alla 
domenica tutta la comunità cristiana del 
villaggio si raduna nella cappella principale 
del villaggio; il parroco introduce la visita 
spiegandone le circostanze, sottolineandone 
l’importanza, il significato e le modalità di 
svolgimento. Durante la settimana il parroco 
ritorna nel villaggio e trascorre il giorno con 
i fedeli di una piccola comunità cristiana: dal 
sorgere del sole al suo tramonto lodiamo 
il nome del Signore. Si inizia al mattino 
presto. Siccome siamo in Africa, e gli orari 
sono relativi, mentre si attende l’arrivo di 
tutti i fedeli nella cappella principale o nel 
luogo dove la piccola comunità si raduna 
normalmente, si inizia con la preghiera e 
c’è poi ampia disponibilità di tempo per le 
confessioni personali. Come segno concreto 
che sottolinea anche la particolarità dell’Anno 
di grazia dono del Signore abbiamo preparato 
una simbolica “Porta santa” con il logo 
del Giubileo: i fedeli “attraversano” questa 
porta e si accostano al sacramento della 
Riconciliazione, come spero si possa capire 
dalle foto allegate. 
Seguono incontri di catechesi con la piccola 
comunità cristiana, il cui numero varia a 
seconda dei villaggi da 50 a 100 persone. 
Verso mezzogiorno vi è la celebrazione della 

L’inno “Amazing Grace”
Composto in Gran Bretagna 

alla fine del ‘700, Amazing 
Grace è diventato uno dei 
più famosi, amati ed eseguiti 
inni cristiani in tutte le Chiese 
cristiane non solo inglesi, 
ma anche degli Stati Uniti 
ed in tutti i Paesi anglofoni, 
spesso ex-colonie britanniche, 
come il caso della nostra 
zona del Camerun. Il testo 
di “Meravigliosa grazia” fa 
riferimento a diversi passi 
biblici ma soprattutto è un 
grande e toccante inno di 
lode alla Misericordia di Dio 
che raggiunge ogni peccatore, 
non importa quali e quanti 
e quanto grandi siano i suoi 
peccati. L’autore è John 
Newton (1725 –1807), ex 

capitano di navi negriere, 
che dopo la sua conversione 
divenne pastore anglicano e 
lo compose proprio come inno 
di ringraziamento a Dio per la 
grazia della sua conversione, 
tanto più sorprendente, 
quanto più infima era la sua 
professione e infiniti i suoi 
peccati come negriero e 
schiavista. Nato come canto 
liturgico cristiano, Amazing 
Grace ha ampiamente 
sorpassato le sue origini ed 
intenzioni originali. È stato 
notato che la sua melodia ed il 
suo testo hanno un fortissimo 
impatto emotivo e per questo 
si è diffuso in moltissimi altri 
ambiti. Viene associato ai 
funerali ed alle celebrazioni 

in memoria dei caduti, ed è 
percepito nel sentire comune 
come un canto, un inno 
dall’altissimo valore umano e 
spirituale che ispira e sostiene 
la speranza in occasione di 
grandi e piccole tragedie, 
aspirazione alla più vera e 
alta umanità e che quindi 
accomuna tutti cristiani e non 
cristiani, evangelici e cattolici, 
credenti e non credenti! È 
stato interpretato ed è tuttora 
uno dei testi più eseguiti, 
talvolta con qualche piccola 
variante, da tutti i più famosi 
cantanti del mondo e non solo 
inglesi o americani. È stato 
anche realizzato nel 2006 un 
film sulla sua origine, una co-
produzione anglo-americana: 
Amazing Grace, del regista 
Michael Apted. ■
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O p e r e  d i  M i s e r i c o r d i a
c o r p o r a l i

alloggiare  
i pellegrini

O Dio, Padre di tutti gli uomini, 
per te nessuno è straniero, 

nessuno è escluso dalla tua paternità; 
guarda con amore i migranti, 

i profughi, gli esuli, 
le vittime della segregazione 

e i bambini abbandonati e indifesi, 
perché sia dato a tutti 

i l calore di una casa e di una patria, 
e a noi un cuore sensibile e generoso 

verso i poveri e gli oppressi.



di frei Apollonio Troesi, 
missionario in Brasile

È “partita la Misericordia” il 29 
novembre dell’anno scorso da 
Bangui, capitale del Centrafrica.  
Ora, vi chiederete, perché mai questo 

Missionario incaricato di commentare 
è “osannante” e non commosso o 
riconoscente?
Oh – carissimi lettori – qui si tratta di 
ricordare “da Missionario” un avvenimento 
straordinario mai successo; si tratta di 
commentare sempre “da Missionario” 
un fatto che ha tutto a vedere con una 
“Porta” e non una qualsiasi, ma quella 
divinamente “calata” per tutti dal Cielo, 
quella che apre e mantiene spalancato 
il “Cuore” del Padre di stanza Lassù. 
Allora potete capire come “commosso” e 
“riconoscente” era ed è poca cosa, non 
traduce a sufficienza l´impatto spirituale 
prodotto da questo episodio inedito. Al 
missionario restava solo una via per rendere 
meglio commozione e riconoscenza. Poteva 

cristiane. L’esperienza è stata finora da tutti 
ritenuta molto molto positiva. Al termina 
della visita di tutte piccole comunità 
cristiane, abbiamo programmato anche un 
pellegrinaggio parrocchiale che porterà i 
fedeli di tutte e 43 le comunità a varcare 
insieme la Porta santa della Cattedrale di 
Kumbo per lucrare l’indulgenza.

La preghiera mensile  
per l’unità insieme alle  
altre confessioni cristiane
Un’altra iniziativa molto significativa per 
l’Anno della Misericordia è la preghiera 
mensile programmata a Shisong e nei vari 
villaggi con il pastore presbiteriano.
Il primo incontro è stato fatto a Shisong 
nella nostra chiesa parrocchiale: la 
partecipazione sia dei cattolici che dei 
presbiteriani è stata molto incoraggiante 
e la funzione è stata molto armoniosa 
alternandosi nell’animazione con canti e 
preghiere i gruppi delle due confessioni.
In futuro si terrà un incontro al mese in 
ogni singolo villaggio della parrocchia. 
Abbiamo deciso che nella chiesa 
cattolica la catechesi sarà fatta dal 
pastore protestante, mentre nella chiesa 
presbiteriana sarà fatta dal parroco della 
chiesa cattolica. Il prossimo mese di marzo 
ci ritroveremo a pregare nella chiesa 
presbiteriana di Mbuluf. Poiché sono 10 
villaggi, concluderemo la preghiera mensile 
per l’unità dei cristiani a novembre quando 
si concluderà anche l’anno Giubilare. 
È evidente l’importanza di questi momenti 
di preghiera, che tendono a favorire 
la comunione fra le varie confessioni 
cristiane. Dopo la proficua ed amichevole 
collaborazione fra i responsabili e gli 
studiosi delle varie Chiese cristiane per 
la traduzione della Bibbia nella lingua 
locale, è ora tempo di aiutare, favorire ed 
incrementare la conoscenza, il rispetto e la 
comunione anche fra il popolo dei fedeli. ■

dalla bocca dei bimbi e dei lattanti s’innalza 
la tua lode o Signore!
La giornata del sabato è animata dal 
coadiutore, fra Thierry. Vi è un momento 
di catechesi, l’esposizione del Santissimo 
Sacramento e l’Adorazione, con meditazione 
sulla Divina Misericordia; segue la Santa 
Messa. La domenica durante la celebrazione 
festiva il parroco condivide le sue valutazioni 
sull’esperienza della settimana e conclude la 
visita. Come comprenderete è un momento 
molto impegnativo ed anche stancante, ma 
estremamente significativo ed importante! 
Fino ad oggi abbiamo completato la visita 
di due villaggi per un totale di 9 comunità 

“Osannante” 
un missionario commenta 
il 29 novembre 
di Papa Francesco

Il Giubileo della
misericordia 
è iniziato  
in Africa

giubileo della misericordia
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O p e r e  d i  M i s e r i c o r d i a
c o r p o r a l i

visitare  
gli infermi

L’infermità dice fragilità, 
a volte silenziosa e riservata, 
altre volte urlata e pubblica. 
A noi di lasciarci provocare, 

andare incontro a chi soffre 
e condividere il tempo: 

l’unione dà la forza.



affidato. Sì, sono la Porta! Se uno entra 
attraverso Me sarà salvo; entrerà e uscirà 
e troverà pascolo!” (Giovanni 10,7.9). Anzi, 
sempre istintivamente, viene la voglia 
gioiosa di ampliare queste Parole sante di 
Gesù per indirizzarle a tutti, noi compresi: 
“Attraversatemi come quella lancia ha 
aperto il mio Cuore che per un attimo ha 
ripreso a battere, offrendo le ultime gocce 
di sangue, attraversatemi e troverete 
ristoro e pace, avrete vita e l´avrete in 
abbondanza perché sono mite e umile di 
cuore...” (cf Matteo 11,28ss).
Papa Francesco – narrano le varie cronache 
consultate – da quella Porta aperta entra 
nella Cattedrale e dietro a Lui composti e 
ordinati entrano pure ben 2500 Sacerdoti! 
Incredibile?... (Così abbiamo letto da varie 
parti...). Pensiamo presente il Clero tutto 
dell´intera Nazione. Le migliaia di giovani 
e di fedeli logicamente rimangono fuori, 
ma possono accompagnare tutto dai 

della Chiesa Cattolica che un “Giubileo” 
(sinonimo di “Anno Santo”) viene aperto 
fuori di Roma. A Bangui, capitale del 
Centrafrica – ultima tappa del suo primo 
viaggio nel Continente nero – Francesco 
ha personalmente aperto la Porta della 
cattedrale e dato inizio all´Anno Santo.
Bellissimo-stupendo-ammirabile per tutti 
quelli che operano come missionari in terre 
straniere; bellissimo, cristianissimo il fatto 
che la Prima Porta in assoluto sia stata 
aperta nella semplicità e nella povertà 
perché basta vederla quella Porta, sembra 
piuttosto un cancello e dalla foto non si 
capisce se di legno o di ferro! Ora con 
quanta passione, delicatezza, quasi in punta 
di piedi Papa Francesco ha compiuto quel 
gesto! Viene istintivamente da pensare 
che, mentre dolcemente spinge i battenti, 
ascolti la Voce di Gesù che gli ripete 
soavemente: “In verità, in verità ti dico: 
Io sono la Porta delle pecore che ti ho 

solo chiedere aiuto alla stessa Parola di 
Dio per ricordare e commentare quel 29 
novembre. L’“Osannante” fa parte di un 
Salmo conosciutissimo: il 118 (117)... è 
cantato liturgicamente da un solista e dal 
coro per introdurre una processione con 
rami frondosi fino ai lati dell´altare del 
Tempio, per ripetere in un ritornello per 
noi oggi attualissimo, ripetere cantando: 
“Ringraziamo il Signore perché in eterno 
è la Sua Misericordia! Lo dicano tutti”. 
Quando i fedeli erano in procinto di arrivare 
o già arrivati all´altare, lo circondavano e, 
formando come una catena viva di mani 
nelle mani, gridavano: “HOSHi ‘AH NA”, un 
imperativo nella loro lingua che possiamo 
rendere così nella nostra: “Donaci la Tua 
Salvezza, Signore, donacela per favore!”. 
Questo grido accorato, insistito, unisono 
è contenuto adesso nell´ “Osanna” del 
Sanctus della nostra Messa e – finalmente – 
contiene anche l´Osannante del Missionario! 
Ce n´è voluto, neh?, ma era supernecessaria 
tutta questa premessa per conferire a Quel 
29 tutta la sua carica, la sua importanza, il 
suo valore globale voluto espressamente da 
Papa Francesco, il Magnifico.
Sappiamo tutti che stiamo vivendo adesso 
l’”Anno Santo della Misericordia”, un 
Anno Santo eccezionale incominciato 
ufficialmente a Roma nella monumentale 
Chiesa di S. Pietro l´8 dicembre 2015, ma il 
Papa sempre più magnifico, imprevedibile 
perché ispirato, in contatto diretto con 
l´Altissimo, ha voluto iniziarlo giorni prima 
in Africa, ben lontano dal Centro usuale da 
secoli. Là in Centrafrica, autodefinendosi: 
“missionario, apostolo della Speranza, 
pellegrino di Pace”, Là in quella Nazione 
povera e tribulata, afflitta da una lunga 
sanguinosa guerra fratricida, Là ha voluto 
dare inizio al “Giubileo della Misericordia” 
Dal “Centro” alla “Periferia”, alle “Periferie” 
dove Francesco si trova a suo completo 
agio. È la prima volta in assoluto nella storia 
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visitare  
i carcerati

Padre santo e misericordioso, 
che vedi i segreti dei cuori, 
tu solo riconosci l’ innocenza 

e puoi ridonare una vita nuova 
a chi ha provato l’amarezza della 

colpa; ascolta la nostra preghiera 
per i carcerati, perché 

nella loro pena siano confortati 
dalla fiducia e dalla speranza 

cristiana, e tornando 
alle loro case siano accolti 
nella comunità con amore.
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maxischermi. Il Papa nell´omelia ha modo 
di rivolgersi ai Sacerdoti concelebranti, 
ma prima di ascoltarlo, pensiamo un 
po´, stupiti, meravigliati, storditi anche, a 
questa Messa dell´Apertura! Immaginiamo 
il “volume” di questa Eucarestia in terra 
africana. Contiamo le Mani tese per 
consacrare il Pane e il Vino, contiamo 
i cuori lì presenti pronti a “mangiare 
e bere tutta quella Misericordia” e 
poi assaporiamo le parole del Papa ai 
Sacerdoti. Dice loro con veemenza:
“Per aiutare i fedeli a scoprire il Signore 
vero Centro di tutto ciò che è buono, 
è necessario incarnare il Cuore di Dio, 
è supernecessario che incarniate il 
Cuore di Dio”.
È il massimo – carissimi lettori –  
il massimo davvero! Per i Sacerdoti, per 
i Missionari, per tutti, tutti. ”Incarnare” 
è molto di più dello stesso “imparare” 
usato da Gesù mite e umile di 
cuore. “Incarnare” vuol dire tra l´altro 
“appropriarsi, possedere come proprio 
il Cuore di Dio perché batta all´unisono 
con il nostro di carne e di carne è 
anche Quello del “Verbo fatto carne”. 
Meraviglia delle meraviglie! 
Qui mi fermo, faccio punto, continuerò,  
se possibile. ■

frei alberto beretta

30 anni di attività come 
medico e frate missionaria in 
Brasile; 20 anni di sofferenza 
a Bergamo; fratello di santa 
Gianna Beretta Molla;  
un processo di beatificazione 
aperto nel 2008 e chiuso nel 
2013; ricordiamo la figura  
di un grande missionario 
attraverso le parole  
di un suo confratello  
in Brasile.

Medico e 
missionario 
a servizio di
Dio e dei poveri

Medico e 
missionario 
a servizio di
Dio e dei poveri

A cent’anni dalla nascita: 
padre Alberto Beretta

di fra 
Paolino 
Pegurri
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c o r p o r a l i

seppellire  
i morti

La morte è un evento 
che ci spiazza 

e spesso ci immobilizza. 
Seppellire i morti 

è imparare ad abitare il lutto, 
garantendo la presenza 

accanto a chi resta 
e la preghiera 

per chi ci ha lasciato.



riservatezza che caratterizzarono la sua 
persona. 
Gli chiedo scusa, ma non posso nascondere 
la mia ammirazione nei suoi confronti e ciò 
che da vicino ho potuto constatare nei tre 
anni vissuti come superiore e parroco della 
parrocchia dove ha costruito l’ospedale. Le 
sue opere possano testimoniare e glorificare il 
Padre celeste che sta nei cieli. Come medico 
egli curò, accolse ed operò gli ammalati gli 
infermi, ricevuti in ospedale o visitati da lui 
direttamente nelle loro case. 
Egli era sempre disponibile in qualsiasi giorno, 
per tutte le 24 ore, incurante dei fenomeni 
atmosferici, da solo o accompagnato, a volte 
a piedi o a dorso di mulo, aiutato dalle suore 
cappuccine, da infermiere e volontarie da lui 
avviate alla professione. 
Padre Alberto camminava con un passo 
affrettato, a volte svelto e ben deciso. Chi 
lo osservava con attenzione era in grado di 
notare che si trattava di un animo fiducioso e 
generoso. Tutti lo salutavano con chiari segni 
di riverenza, di rispetto e direi di venerazione. 
Non era raro udire espressioni di questo tipo: 
“Frei Alberto è un santo!”. 
Un medico russo, conosciuto a Rio de Janeiro, 
gli insegnò la tecnica della sterilizzazione e 
della preparazione della placenta, sostanza 
vitale, espulsa dal corpo della madre dopo 
il parto. Questa era raccolta dalle levatrici e 

Da tutto ciò nacque il vantaggio di conoscere 
più profondamente l’ambiente in cui avrebbe 
svolto la sua attività, guadagnando inoltre la 
stima della classe medica locale.  
Chiusa questa parentesi il missionario ritornò 
al campo del suo apostolato e qui trovò che 
la costruzione del nuovo ospedale procedeva 
a pieno ritmo e che la struttura era pronta, 
almeno in buona parte, per un immediato 
funzionamento. 
Assistette e provvide alla sistemazione 
della sala operatoria per possibili ed urgenti 
interventi chirurgici ed egli stesso fu anche 
medico-chirurgo molto abile, ben formato 
da studi e corsi di specializzazione. Non gli 
sfuggì però che le finalità principale della 
sua missione erano l’evangelizzazione e 
l’annuncio della Parola di Dio. Ed è proprio in 
questi intenti che maggiormente si applicò, 
dando ali al suo zelo di apostolo in terra 
brasiliana. Fu veramente ammirabile e la sua 
figura divenne carismatica. Nelle prime ore 
del pomeriggio di ogni sabato partiva per le 
diverse località che da lui sarebbero state 
assistite non solo per la salute del corpo, ma 
anche per la salvezza dell’anima dei redenti. 
E qui si snodavano le celebrazioni eucaristiche 
e l’amministrazione dei sacramenti, con 
attenzione estrema per malati ed infermi. 
Nel descrivere e ricordare ciò che dirò 
più avanti, offenderò certo l’umiltà e la 

frei alberto beretta

Chi è il missionario? Colui che risponde 
alla chiamata e all’invio da parte di 
Gesù: “Andate dunque e fate discepoli 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome 

del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi 
ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt. 28, 
19-20). Padre Alberto Beretta, il suo nome 
di battesimo è Enrico, nacque il 28 agosto 
1916 a Milano, rampollo di una famiglia 
profondamente religiosa, con sentimenti 
umano-cristiani ammirabili ed eccellenti.  
I genitori Alberto Beretta e Maria De Micheli 
seppero trasfondere nei numerosi figli 
insegnamenti talmente radicali portandoli 
alla conquista di valori e carismi che hanno 
dell’eroico. Enrico trascorse l’adolescenza e la 
giovinezza legato da una sincera amicizia con 
l’ingegnere chimico Marcello Candia. I due 
si scambiavano pareri ed opinioni sul futuro 
delle loro vite; entrambi frequentarono il 
Convento dei Frati Cappuccini di Viale Piave a 
Milano ed il loro consigliere e guida spirituale 
fu il famoso padre Genesio da Gallarate. Più 
tardi il medico frequentò a Friburgo i primi 
due anni di teologia e completò gli altri 
presso i frati cappuccini di Piazzale Velasquez, 
pure in Milano, mentre il giovane ingegnere 
decise di farsi missionario volontario 
presso i Padri del PIME di via Monte Rosa. 
Concluso il corso teologico il Beretta venne 
ordinato sacerdote dal Cardinal Alfredo 
Ildefonso Schuster, Arcivescovo di Milano, 
precedentemente era stato destinato alla 
Diocesi di Grajaù in Brasile, sotto l’obbedienza 
del Vescovo Mons. Emiliano Giuseppe Lonati, 
cappuccino. L’ordinazione ebbe luogo il 18 
marzo 1948, mentre il viaggio per la nuova 
Diocesi avvenne verso la fine dell’anno. Il 
Vescovo di Grajaù, che da tempo coltivava 
l’idea di costruire un ospedale proprio per 
essere più vicino e più utile ai suoi diocesani, 
si valse dell’arrivo del giovane sacerdote e 
medico per attuare quell’antico suo desiderio 

e progetto. La divina Provvidenza intervenne 
ancora inviando l’ingegnere Francesco Beretta, 
fratello del medico e l’aiuto dei missionari 
padre Francesco da Chiaravalle e padre 
Agostino Scanzi. Si iniziarono così i lavori 
per la costruzione della grande e umanitaria 
opera. Tutto si svolse normalmente, anche 
se con difficoltà, mentre don Enrico decise di 
farsi cappuccino entrando, per breve tempo, 
nel noviziato della Custodia Provinciale 
del convento di Guaramiranga nel Ceará, 
professando in data 16 agosto 1961 e 
diventando Padre Alberto. 
E così ritornò a lavorare nella Diocesi in 
cui si era inserito: medico, sacerdote e, 
adesso, anche nella veste di frate minore 
cappuccino con la possibilità di attendere più 
efficacemente ai bisogni del popolo affidato 
alle sue cure. Affinché la sua professionalità 
fosse riconosciuta anche dallo Stato del 
Brasile, per padre Alberto fu necessario 
convalidare la laurea italiana sostenendo 
vari esami presso la facoltà di Porto Allegre 
applicandosi con impegno e gran forza di 
volontà. È evidente che il fatto lo obbligò ad 
una maggiore preparazione e responsabilità, 
ma alla fine ottenne ottimi risultati con l’aiuto 
anche della Grazia che gli venne dall’alto. In 
più ebbe la possibilità di approfondire lo studio 
delle malattie tropicali, in Europa a volte poco 
considerate. 
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ricevere i malati tubercolotici affetti da 
malattie contagiose della pelle e con segni 
della terribile e dolorosa malattia della lebbra.  
Sicuramente grande è stata la generosità dei 
benefattori che hanno aiutato quest’opera, 
la volontà della Chiesa che l’ha voluta, la 
dedizione e i sacrifici di chi l’ha fondata e 
amministrata.  
La figura estremamente caritatevole del dott. 
padre Alberto non solo godette fama nella 
città di Grajaù dove fu costruito l’ospedale, 
ma anche presso i medici sia dello Stato 
del Maranhao, che in tutto il territorio della 
nazione ed in modo particolare nel sud del 
Brasile dove lui si recava spesso per i viaggi 
urgenti ed inerenti l’esercizio della sua 
professione. 
Purtroppo padre Alberto, proprio in uno dei 
suoi viaggi apostolici di sacerdote, fu vittima 
di una fatale congestione cerebrale che lo 
costrinse ad abbandonare definitivamente il 
suo lavoro di missionario ed evangelizzatore 
nel 1981. L’attacco gli paralizzò la lingua e 
lo rese semiparalizzato ad un braccio ed una 
gamba. 
Portato d’urgenza nella Capitale dello Stato 
ricevette le prime cure e fu poi trasferito 
dai parenti nell’ospedale della sua terra 
d’origine. Dopo una degenza di parecchi 

portare nuovi letti nei corridoi e negli altri 
spazi liberi dell’ospedale.  
L’intervento durava da due a tre giorni, 
soltanto padre Alberto rimaneva ad assistere 
i degenti sino alla data della loro dimissione. 
Egli accoglieva e convocava preferibilmente i 
poveri ed i meno favoriti dalla sorte. 
Circa la cura degli hanseniani, Padre Alberto, 
in un primo tempo, li assistette nel villaggio 
da loro costruito lontano dall’abitato e 
composto da casupole di fango coperte da 
foglie di cocco. Li curava anche spiritualmente 
celebrando per loro la S.Messa, predicando ed 
amministrando i Sacramenti.  
Più tardi, per interessamento del Vescovo 
Mons. Adolfo Bossi e con il concorso di tanti 
benefattori, i disagi degli anseniani vennero 
mitigati con la costruzione di “Vila San Marino” 
dotata di casette in muratura con servizi 
igienici, una chiesetta, il refettorio, le cucine 
e le abitazioni del personale sanitario. In 
questo luogo, ampliato e migliorato anche 
dal successore Mons. Valentino Lazzari, gli 
ammalati furono curati in modo più efficace e 
molti di loro poterono tornare a casa guariti.  
Infine, vale ricordare che nel recinto 
dell’ospedale c’erano anche due fabbricati 
con locali e ambienti igienicamente disposti, 
attrezzati ed adeguatamente isolati per 

posta in contenitori appositamente preparati e 
consegnati a lui in breve tempo.  
Durante la notte poi, invece di riposare, si 
sacrificava nel preparare le dosi adatte all’età 
del paziente e suddivise negli otto giorni, per 
la cura del diabete, del reumatismo, dell’asma 
e malattie consimili.  
I risultati erano spesso immediati già dalle 
prime applicazioni e si nutriva presto fiducia 
verso la guarigione, particolarmente quando 
la placenta era applicata nelle fasi iniziali del 
male.  
Un’altra sua specializzazione riguardava 
la cura dell’organo visivo. Ogni anno, in 
date e tempi diversi, si assisteva al fatto 
impressionante della convocazione di persone 
arrivate da fuori per essere operate all’occhio 
dalla cataratta o da altri disturbi congeniti, 
come quello dell’indebolimento del cristallino. 
Padre Alberto, previo appuntamento, 
programmava in grande scala questo incontro.  
Preparava i pazienti all’intervento e aiutato 
da un collega appositamente chiamato dalla 
capitale dello Stato procedeva all’operazione. 
A volte il numero dei pazienti raggiungeva 
anche le 50 persone ed in questa 
circostanza l’ospedale subiva una particolare 
trasformazione. Per affrontare dignitosamente 
la situazione, infatti, era purtroppo necessario 
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mesi presso il Policlinico di Ponte S. Pietro 
(Bergamo), con il consenso dei superiori 
ha vissuto per venti lunghi anni nella casa 
materna, amorosamente curato dal fratello 
don Giuseppe e dalle sorelle Zita e madre 
Virginia, sotto la guida del dottor Marcello 
Odorizi. Lì ha continuato da infermo ad offrirsi 
in sacrificio a Dio, pregando e ricevendo inoltre 
aiuti materiali ed offerte per la conservazione 
e gestione del suo ospedale “San Francesco 
d’Assisi” da lui amministrato e tanto amato. 
Alcuni mesi prima dell’incidente occorsogli, 
seguendo l’esempio dell’amico dott. Candia, 
d’accordo con Mons. Lazzari, allora vescovo di 
Grajaù, l’ospedale venne donato dalla Prelazia 
all’Ordine dei padri camilliani brasiliani di San 
Paolo, i quali si sono inseriti egregiamente, 
tant’è che l’istituzione è ancor oggi in piena 
attività e la sua nobile missione è un vero 
miracolo per quelle regioni lontane, difficili, 
problematiche e vicinissime alla gigantesca e 
misteriosa foresta amazzonica. ■ 

Il 10 agosto 2001 Padre Alberto Maria 
Beretta si incontra definitivamente con 

il suo Signore. 
Dal 2008, quando fu aperto il Processo 
Diocesano di beatificazione di padre 
Alberto sono stati ascoltati 30 testimoni 
in Brasile e 26 in Italia. L’11 settembre 
2013 il Vescovo di Bergamo, Francesco 
Beschi, ha presieduto l’ultima Sessione 
dell’Inchiesta diocesana, insieme a lui 
nella chiesa del convento di Bergamo 
erano presenti Mons. Franco Cuter, 
Vescovo di Grajaú e l’emerito della 
medesima Diocesi, Mons. Serafino 
Spreafico; il fratello di P. Alberto, Mons. 
Giuseppe e la sorella Madre Virginia, i tre 
figli di S. Gianna, Pierluigi, Laura e Gianna 
Emanuela; il Postulatore generale e i 
vice postulatori, i membri del Tribunale 
e i Periti storici; cinquanta concelebranti 
provenienti dal Brasile e dalle varie 
fraternità dei cappuccini lombardi, un 
gruppo di fedeli giunto da Magenta, 
i frati ammalati dell’infermeria: una 
giornata di grande gioia e di speranza. ■28



popolazione in costante crescita senza 
danneggiare l’ambiente, al fine di preservare 
le risorse anche per le generazioni future; 
il cibo svolge un ruolo importante nella 
definizione dell’identità di ciascuna persona 
ed è una delle componenti culturali che 
connota e dà valore a un territorio e ai 
suoi abitanti; gli agricoltori, gli allevatori 
e i pescatori operano in una posizione 
fondamentale per la nostra nutrizione; essi 
hanno uguali diritti e doveri in relazione al 
loro lavoro, sia come piccoli imprenditori sia 
come grandi imprese; siamo tutti responsabili 
della custodia della terra, della tutela del 
territorio e del suo valore ambientale; (…)
una corretta educazione alimentare, a partire 
dall’infanzia, è fondamentale per uno stile di 
vita sano e una migliore qualità della vita».
Sono solo alcuni degli spunti che la Carta 
di Milano ha proposto e che i lustrini dei 
padiglioni hanno (forse) finito per oscurare. 
Temi epocali, però, che per il bene del 
pianeta non possiamo permetterci che 
restino lettera morta. ■

naturali e garantire una gestione sostenibile 
dei processi produttivi».
Finita la grande kermesse che ha portato nei 
padiglioni milanesi milioni di persone da tutto 
il mondo, cosa resta però dell’evento? E quale 
frutto ne potrà avere il Sud del mondo?

Ovviamente è presto per dire se e quali 
ricadute i tanti messaggi lanciati per il 
diritto al cibo e per l’uso responsabile e 
solidale delle risorse naturali potranno 
avere sui destini dell’umanità. I temi 
della sostenibilità, della gestione 
corretta dell’ambiente e del territorio, 
necessitano ora più che mai di un 
percorso di sensibilizzazione e di 
formazione che non conosca sosta. 

Insieme ad una lotta senza quartiere a 
povertà e disuguaglianze.
Il rischio infatti è che, finita l’ubriacatura 
dell’Esposizione universale, tutto torni come 
prima. E che anzi, i problemi legati allo 
sfruttamento indiscriminato delle risorse, 
dell’accesso all’acqua e al cibo, dell’agricoltura 
sostenibile, finiscano nel dimenticatoio. 
Questioni ritenute lontane, che non ci toccano, 
in apparenza. Ma che invece, nel mondo 
globale, rischiano di condizionare sempre 
di più anche le generazioni future di questa 
parte del pianeta.
La prova che, dopo Expo, il tema della 
fame che attanaglia il mondo continua ad 
essere poco conosciuto e tutto sommato 
sottovalutato (almeno dall’opinione pubblica 
italiana), è venuta da una indagine di Mani 
Tese del dicembre scorso. Secondo il rapporto, 
e nonostante il successo di Expo, «in fatto 
di fame nel mondo quasi un italiano su due 

In un’indagine promossa da Mani 
Tese emerge un quadro di generale 

cattiva informazione sulle tematiche 
della malnutrizione e fame nel 

mondo. Su questi temi, ma anche 
sulla sostenibilità e sulla corretta 

gestione del territorio, 
si è confrontato il 

dibattito di Expo che 
ha lasciato la Carta di 

Milano, un documento 
che urge attenzione. 

di Giuseppe Caffulli

«Noi crediamo che tutti abbiano 
il diritto di accedere a una 
quantità sufficiente di cibo 
sicuro, sano e nutriente, che 

soddisfi le necessità alimentari personali 
lungo tutto l’arco della vita e permetta una 
vita attiva; (…) Riteniamo inaccettabile che 
circa 800 milioni di persone soffrano di fame 
cronica, più di due miliardi di persone siano 
malnutrite o comunque soffrano di carenze 
di vitamine e minerali; quasi due miliardi di 
persone siano in sovrappeso o soffrano di 
obesità».
Sono due passaggi cruciali della Carta di 
Milano, il documento voluto da istituzioni civili 
e rappresentanti del Terzo settore nel contesto 
di Expo2015. Un manifesto «concreto e 
attuabile che coinvolge tutti, donne e uomini, 
cittadini di questo pianeta, nel combattere 
la denutrizione, la malnutrizione e lo spreco, 
promuovere un equo accesso alle risorse 

dopo expo 2015

800 milioni di persone 
soffrono la fame

Cosa resta  
di Milano  

Expo 2015?
ammette di saperne 
molto poco, il 39% 
pensa che a soffrirne 
siano tra 1,6 e 3 miliardi e 
una persona su cinque 
non sa nemmeno 
indicarne un valore 
approssimativo». 
Circa le cause della fame 
e della malnutrizione, 
«il 57,1% ritiene che 
la Terra sia in grado 
di nutrirci tutti, mentre 
l’82,7% ritiene che il 
problema stia nel modello 
economico che favorisce una 
parte del mondo rispetto ad altre». 
Le soluzioni non sono facili da individuare, 
ma il 63% punta il dito contri gli sprechi 
alimentari. «Solo il 10% degli italiani fa però 
pressione sui rappresentanti politici e ben 
il 58% pensa che la fame e il diritto al cibo 
siano affari dei player mondiali come Usa, 
Russia e Cina».
Per la maggior parte degli intervistati, 
Expo2015 è stata soprattutto una grande 
fiera per promuovere prodotti, marche, 
aziende (33,7%). Per meno del 30% è 
stata un momento di informazione sulle 
produzioni alimentari del mondo. E solo il 
14 % pensa sia stato davvero un momento 
di riflessione su come risolvere i problemi 
alimentari nelle aree più povere del pianeta.
Resta dunque un grande lavoro da fare 
per aumentare la consapevolezza circa i 
temi proposti dall’Expo2015 da parte di 
tutte le agenzie educative, scuola in testa. 
«Siamo consapevoli che – ci dice ancora 
la Carta di Milano – una delle maggiori 
sfide dell’umanità è quella di nutrire una 
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Un panino per l’africa

Dopo i grandi interrogativi suscitati 
da Expo Milano su come nutrire il 
pianeta in modo responsabile e 
provocati dall’emergenza fame e 

malnutrizione che affligge tante persone, 
i Missionari Cappuccini di Milano nell’anno 
della misericordia, desiderano sensibilizzare 
sul tema “dar da mangiare agli affamati” 
sostenendo un progetto alimentare in una 
missione in Camerun.
L‘obiettivo del progetto è quello di garantire 
la fornitura di 1 panino al giorno a 600 
bambini della missione di Shisong in Camerun 
almeno per un anno. “La popolazione qui 
generalmente vive con polenta di mais unita 
ad erbe amare ‘jama jama’ e fagioli – dice il 
parroco della missione padre Angelo Pagano 
– una alimentazione estremamente povera 
dal punto di vista nutritivo. Anche solo il poter 
aggiungere un panino al giorno rappresenta 
un importantissimo apporto nutritivo per una 
crescita più sana, scongiurando le tipiche 
malattie della malnutrizione”.
Per raggiungere l’obiettivo i Missionari 
Cappuccini lanciano una grande proposta di 
aggregazione e partecipazione attraverso 
la maratona di 24 ore – “Un panino 
per l’Africa - un record di bontà” – che 
si svolgerà il 18-19 giugno davanti al 
Cimitero Maggiore di Milano. La sfida è 
quella di riuscire a raccogliere l’adesione di 52 
gruppi (quante sono le settimane dell’anno) 
formati da circa 10 persone ciascuno dei 
quali, a fronte di un’offerta di € 100 euro, 
riceverà un superpanino lungo 1 metro, farcito 
con salumi e crema spalmabile da consumare 

in compagnia. Un modo per creare una sorta 
di lungo ponte fra Milano e Shisong, dove con 
l’offerta donata si mangia in due: in Italia e 
600 bambini del Camerun! Ogni gruppo partirà 
a distanza di 20 minuti per coprire l’arco della 
maratona delle 24 ore. Una struttura con 
led visualizzerà in tempo reale il progressivo 
avanzare del progetto con l’obiettivo di ‘dar da 
mangiare’ a tanti bimbi per almeno 1 anno.
Per l’occasione verrà realizzato il “villaggio 
dei missionari cappuccini” con stand 
dove poter conoscere le realtà missionarie, i 
progetti, il sostegno a distanza, il volontariato 
in missione. Si avrà la possibilità di incontrare 
direttamente Padre Angelo e vari altri 
missionari, entrare nella riproposizione di un 
“villaggio africano”; inoltre si troveranno 
maschere e oggettistica africane provenienti 
dalle missioni oltre a magliette, cappellini e 
grembiuli con il logo dell’evento. Come ogni 
festa di famiglia non mancheranno gli spazi 
per le salamelle, gnocco fritto, hamburger, 
frittelle, torte e birra alla spina.
Dal palco centrale per tutta la serata di sabato 

18 giugno si esibiranno vari gruppi con un 
programma musicale di grande interesse.
Vi saranno inoltre tornei di “rodeo” sul toro 
meccanico e, visto che saremo in tema di 
europei di calcio, un torneo di calcio balilla 
umano. Per i più piccoli non mancheranno 
i divertenti gonfiabili. Domenica alle 19, a 
coronamento dell’evento, in cui si spera di 
festeggiare il raggiungimento dell’obiettivo, ci 
sarà l’estrazione della grande sottoscrizione 
“Un panino per l’Africa” un record di bontà.
“Una grande occasione di festa 
– spiega padre Mauro Miselli, 
segretario delle missioni – che 
si trasforma in un vero e proprio 
coinvolgimento finalizzato a raggiungere 
l’importante risultato! Ognuno di noi è 
chiamato concretamente a riflettere sul 
significato anche solo di un pezzo di pane e, 
soprattutto,	  si è tutti coinvolti in una 
partecipazione attiva e concreta all’insegna 
del divertimento, del buon cibo e della 
grande solidarietà anche all’insegna del 
volontariato”. 

Vi aspettiamo numerosi: perché non 
partecipate e proponete ad amici, conoscenti, 
familiari di formare un gruppo per la 
maratona del panino? ■

Programma completo e info:
www.missioni.org 

tel. 02 3088042
Piazzale Cimitero Maggiore - Milano
(in fondo a Viale Certosa - tram 14  
e ampia possibilità di parcheggio)

Un panino per l’Africa 
un record di bontà

18-19 giugno a Milano: una maratona 
per un progetto missionario
Due giorni di intensa maratona di 24 ore organizzata 
dai Missionari Cappuccini per raggiungere un obiettivo 
importante: il sostegno di un progetto nutrizionale 
in Camerun che coinvolge 600 bambini. 
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Per questo vorrei lasciarvi tre parole. La 
prima è profezia. È il vostro specifico. Ma 
quale profezia attendono da voi la Chiesa 
e il mondo? Siete anzitutto chiamati a 
proclamare, con la vostra vita prima ancora 
che con le parole, la realtà di Dio: dire Dio. 
Se a volte Egli viene rifiutato o emarginato 
o ignorato, dobbiamo chiederci se forse non 
siamo stati abbastanza trasparenti al suo 
Volto, mostrando piuttosto il nostro. Il volto 
di Dio è quello di un Padre «misericordioso 
e pietoso, lento all’ira e grande nell’amore» 
(Sal 103,8). Per farlo conoscere occorre 
avere con Lui un rapporto personale; e per 
questo ci vuole la capacità di adorarLo, di 
coltivare giorno dopo giorno l’amicizia con 
Lui, mediante il colloquio cuore a cuore nella 
preghiera, specialmente nell’adorazione 
silenziosa. La seconda parola che vi consegno 
è prossimità. Dio, in Gesù, si è fatto vicino 

l’accoglienza, il perdono, la carità fraterna. 
La nostra vita consacrata ha senso perché 
rimanere con Lui e andare sulle strade del 
mondo portando Lui, ci conforma a Lui, 
ci fa essere Chiesa, dono per l’umanità. 
L’Anno che stiamo concludendo ha 
contribuito a far risplendere di più nella 
Chiesa la bellezza e la santità della vita 
consacrata, intensificando nei consacrati la 
gratitudine per la chiamata e la gioia della 
risposta. Ogni consacrato e consacrata ha 
avuto la possibilità di avere una più chiara 
percezione della propria identità, e così 
proiettarsi nel futuro con rinnovato ardore 
apostolico per scrivere nuove pagine di 
bene, sulla scia del carisma dei Fondatori. 
L’Anno si conclude, ma continua il nostro 
impegno a rimanere fedeli alla chiamata 
ricevuta e a crescere nell’amore, nel dono, 
nella creatività. 

di un’adesione piena di entusiasmo e di 
gioia, a volte più sofferta, forse incerta. Lo 
abbiamo comunque seguito, con generosità, 

lasciandoci guidare per vie 
che non avremmo neppure 
immaginato. Abbiamo condiviso 
con Lui momenti di intimità: 
«Venite in disparte […] e 
riposatevi un po’» (Mc6,31); 
momenti di servizio e di 
missione: «Voi stessi date loro 
da mangiare» (Lc 9,13); perfino 
la sua croce: «Se qualcuno 

vuol venire dietro a me […] prenda la sua 
croce» (Lc 9,23). Ci ha introdotti nel suo 
stesso rapporto con il Padre, ci ha donato il 
suo Spirito, ha dilatato il nostro cuore sulla 
misura del suo, insegnandoci ad amare i 
poveri e i peccatori. Lo abbiamo seguito 
insieme, imparando da Lui il servizio, 

Riportiamo le parole di Papa 
Francesco che il 1 febbraio scorso 

ha incontrato i partecipanti alla 
chiusura del Giubileo della 
vita consacrata. Speranza, 
profezia e prossimità sono 

i termini sui quali il Papa ci 
invita a riflettere. 

“Cari fratelli e sorelle, 
sono contento di 
incontrarmi con voi 
al termine di questo Anno 

dedicato alla vita consacrata. Un giorno, 
Gesù, nella sua infinita misericordia, si è 
rivolto a ciascuna e ciascuno di noi e ci ha 
chiesto, personalmente: «Vieni! Seguimi!» 
(Mc 10,21). Se siamo qui è perché gli 
abbiamo risposto “sì”. A volte si è trattato 

A Roma con Papa Francesco

L’anno dedicato alla vita 
consacrata: il cammino futuro

anno della vita consacrata



anno della vita consacrata

Vivendo così, avrete nel cuore la gioia, 
segno distintivo dei seguaci di Gesù e a 
maggior ragione dei consacrati. E la vostra 
vita sarà attraente per tante e tanti, a gloria 
di Dio e per la bellezza della Sposa di Cristo, 
la Chiesa.
Cari fratelli e sorelle, ringrazio il Signore per 
quello che siete e fate nella Chiesa e nel 
mondo. Vi benedico e vi affido alla nostra 
Madre. E per favore, non dimenticatevi di 
pregare per me”.
Sul sagrato della Basilica Vaticana, al 
termine della Santa Messa il Papa si è 
rivolto a tutti: “Grazie per finire così, tutti 
insieme, quest’Anno della Vita Consacrata. 
E andate avanti! Ognuno di noi ha un posto, 
ha un lavoro nella Chiesa. Per favore, non 
dimenticate la prima vocazione, la prima 
chiamata. Fate memoria! E con quell’amore 
con cui siete stati chiamati, oggi il Signore 
continua a chiamarvi. Non abbassare, non 
abbassare quella bellezza, quello stupore 
della prima chiamata. E poi continuare 
a lavorare. È bello! Continuare. Sempre 
c’è qualcosa da fare. La cosa principale è 
pregare. Il “midollo” della vita consacrata 
è la preghiera: pregare! E così invecchiare, 
ma invecchiare come il buon vino! Vi dico 
una cosa. A me piace tanto quanto trovo 
quelle religiose o quei religiosi anziani, 
ma con gli occhi brillanti, perché hanno il 
fuoco della vita spirituale acceso. Non si è 
spento, non si è spento quel fuoco! Andate 
avanti oggi, ogni giorno, e continuate 
a lavorare e guardare al domani con 
speranza, chiedendo sempre al Signore 
che ci mandi nuove vocazioni, così la 
nostra opera di consacrazione potrà andare 
avanti. La memoria: non dimenticatevi 
della prima chiamata! Il lavoro di tutti i 
giorni, e poi la speranza di andare avanti e 
seminare bene. Che gli altri che vengono 
dietro di noi possano ricevere l’eredità che 
noi lasceremo loro. Adesso preghiamo la 
Madonna”. ■

ad ogni uomo e ogni donna: ha condiviso 
la gioia degli sposi a Cana di Galilea e 
l’angoscia della vedova di Nain; è entrato 
nella casa di Giairo toccata dalla morte e 
nella casa di Betania profumata di nardo; si 
è caricato delle malattie e delle sofferenze, 
fino a dare la sua vita in riscatto di tutti. 
Seguire Cristo vuol dire andare là dove Egli 
è andato; caricare su di sé, come buon 
Samaritano, il ferito che incontriamo lungo 
la strada; andare in cerca della pecora 
smarrita. Essere, come Gesù, vicini alla 
gente; condividere le loro gioie e i loro 
dolori; mostrare, con il nostro amore, il volto 
paterno di Dio e la carezza materna della 
Chiesa. Che nessuno mai vi senta lontani, 
distaccati, chiusi e perciò sterili. Ognuno di 
voi è chiamato a servire i fratelli, seguendo 
il proprio carisma: chi con la preghiera, chi 
con la catechesi, chi con l’insegnamento, 
chi con la cura dei malati o dei poveri, chi 
annunciando il Vangelo, chi compiendo le 
diverse opere di misericordia. Importante 
è non vivere per se stessi, come Gesù 
non ha vissuto per Se stesso, ma per il 
Padre e per noi. Arriviamo così alla terza 
parola: speranza. Testimoniando Dio e il 
suo amore misericordioso, con la grazia di 
Cristo potete infondere speranza in questa 
nostra umanità segnata da diversi motivi 
di ansia e di timore e tentata a volte di 
scoraggiamento. Potete far sentire la forza 
rinnovatrice delle beatitudini, dell’onestà, 
della compassione; il valore della bontà, 
della vita semplice, essenziale, piena di 
significato. E potete alimentare la speranza 
anche nella Chiesa. Cari fratelli e sorelle, nel 
vostro apostolato quotidiano, non lasciatevi 
condizionare dall’età o dal numero. Ciò che 
più conta è la capacità di ripetere il “sì” 
iniziale alla chiamata di Gesù che continua 
a farsi sentire, in maniera sempre nuova, in 
ogni stagione della vita. La sua chiamata e 
la nostra risposta mantengono viva la nostra 
speranza. Profezia, prossimità, speranza. 

Due missionari
ricordano e 

scrivono

fra Defendente Rivadossi

fra Gianfranco Frambi

Diari del Brasile

diario missionario
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bambini con belle promesse. Alcuni dei miei 
amici e compagni accettarono e entrarono 
nel seminario di Loano, in Liguria. E allora 
io pure ho sentito lo stesso desiderio e l’ho 
comunicato alla mia mamma. E lei è rimasta 
molto contenta e ha ringraziato la Madonna 
per la grazia ricevuta. Mio padre all’inizio 
assolutamente non voleva, ma un po’ alla 
volta tutte le difficoltà furono superate. I 
miei genitori prepararono per me le poche 
cose indispensabili e il giorno 11 ottobre 
del 1949 mi portarono in convento della 
SS.Annunciata. Avevo 11 anni, essendo nato 
il 2 marzo del 1939; era il girono delle Ceneri 
e la mia mamma mi diceva che ero nato per 
fare penitenza. La prima tappa della mia vita 
in seminario è stata nel paese di Albino (BG) 
e subito sono stato rivestito con la tonaca di 
fratino, e il mio nome di battesimo, Fermo, è 
stato cambiato con quello di Defendente che 
ancora oggi conservo. La vita in seminario 
non era facile a quel tempo. Ricordo che un 
giorno sono andato a parlare al direttore, 
padre Bentivoglio, che non ce la facevo più e 
volevo tornare a casa. Invece di consolarmi 
me ne ha dette tante e così ha salvato la mia 
vocazione. Il Signore sia lodato!
Sono entrato nel santo noviziato a Lovere, 
con l’età di 17 anni e il 15 agosto del 1956 
ho emesso i primi voti di obbedienza, 
povertà e castità. Avevo solamente 18 
anni. L’ordinazione sacerdotale avvenne il 
girono 8 di giugno del 1963; nel 2013 ho 
celebrato le mie nozze d’oro sacerdotali 

Hanno dedicato la maggior parte 
della loro vita alla missione del 
Brasile realizzando progetti e 
attività per una popolazione povera 

che amano profondamente. Nonostante 
tutto il grande lavoro che li ha impegnati 
e la loro attività spirituale, sono riusciti 
a ritagliare qualche frammento del loro 
tempo per raccogliere in un diario le loro 
esperienze. Parole vive e sincere di chi ha 
rimboccato le maniche per stare vicino al 
loro prossimo nella ricchezza della parola di 
Cristo. Abbiamo riportato alcuni capitoli che 
ci offrono un quadro di una missionarietà 
viva e portatrice di misericordia. 

Storia della 
mia vita di 
padre Defendente 
Rivadossi

Capitolo 1 •  
La mia vocazione
Miei cari amici e amiche, una giovane 
maestra che si chiama Leidiane mi ha 
chiesto che contassi la mia storia, dalla mia 
infanzia fino ai nostri giorni. E io un po’ alla 
volta ho iniziato a scrivere le mie memorie, 
perché lei ha trovato molto interessante e 
vuole pubblicare. Io potevo avere al massimo 
quattro anni e la mia santa mamma mi 
faceva ballare sulle ginocchia e così pregava: 
“Madonna santissima prendete questo mio 
figlio e fate di lui un figlio di San Francesco”. 
Ricordo che io mi arrabbiavo e non avevo 
tanta voglia di pregare e di queste cose, 
perché a me piaceva giocare e, come tutti i 
monelli della mia età, ne combinavo di tutti 
i colori. La mia famiglia era molto povera, 
eravamo otto fratelli, quattro maschi e 
quattro femmine.
Mio papà era un contadino all’antica, aveva 
fatto la prima guerra mondiale, come alpino, 
combattendo sull’Ortigara, il calvario degli 
alpini. Avevamo due al massimo tre mucche 
per avere un po’ di latte. Io sono cresciuto 
come tutti i monelli della mia età, ho 
frequentato il catechismo, ho fatto la Prima 
Comunione, Cresima, sono stato perfino 
un chierichetto della chiesa parrocchiale 
di Borno, un piccolo e bellissimo paesello, 
situato sulle Alpi dell’Italia.
In quei giorni un frate andava da quelle 
parti, il suo nome, lo ricordo molto bene 
era Bonasa, e trascinava al convento molti 

qui nella parrocchia di San 
Pio di Pietrelcina nella città 
di Santana. Ritorniamo in 
Italia. Avevo già manifestato 
il mio desiderio di essere un 
missionario qui in Brasile. Ho 
ricevuto l’arma del Guerriero 
del Signore il girono 20 
ottobre di quello stesso anno 
dalle mani del parroco del 

mio paese, don Ernesto, di santa memoria. 
Qualcuno mi ha già chiesto che tipo di arma 
è questa… una mitragliatrice... un bazooka? 
...no, semplicemente il Crocifisso, che ancora 
oggi ho qui con me! Ho dato l’addio al mio 
paesello, ai miei genitori, familiari, parenti e 
amici e il giorno 29 di ottobre sono partito 
con la nave Provence, di origine francese, 
della stessa compagnia di navigazione della 
nave Costa Concordia, che è naufragata il 
mese scorso.
L’addio a mio padre è stato molto doloroso. 
Era molto ammalato e quando mi ha 
abbracciato, mi ha detto queste testuali 
parole, che non ho mai dimenticato: “Figlio 
mio, parti pure, ma ricordati che non ci 
vedremo mai più su questa terra!” Infatti 
dopo tre anni è morto, il giorno 11 maggio 
del 1966. Mia mamma mi ha consegnato 
una lettera, che io dovevo aprire solamente 
quando la nave avesse raggiunto l’oceano 
Atlantico. E qui termina il primo capitolo. ■
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faccia conoscere la 
ricchezza del Vangelo. 
Mi impressiona 
profondamente l´indio 
Francesco Atanasio 
che mi assedia con 
tante domande 
volendo che gli parli 

di Gesù, del Vangelo, degli Apostoli, della 
Madonna e di San Francesco: non è mai 
sazio di sentirmi parlare. Quando mi saluta 
mi dice con un bel sorriso: “Domani mi 
parlerai ancora un po’ e mi spiegherai 
meglio la parola di Dio”.

Tra i fratelli cristiani 
Colonia del Prata, 7 febbraio 1997
San Francesco chiamava affettuosamente 
i colpiti dal bacillo di Hansen “Fratelli 
cristiani” e, abbracciando uno di loro, si 
trasformò in perfetto seguace di Cristo. 
Sono ormai innumerevoli i figli di San 
Francesco che amano i lebbrosi e cercano 
di confortarli nella loro lunga malattia. 
Oggigiorno respiriamo sollevati dall’incubo 
di questo male perché c’è una cura efficace 
e il contagio si può fermare. Lo proviamo 
nella Colonia del Prata; fino a trent´anni fa 
vi erano solo ammalati e infermieri; oggi 
rigurgita di bambini vispi, di giovani sani e 
di un popolo che ha superato la paura della 
malattia. Il cammino è di speranza e per 
questo descrivo le gioie e le tristezze dei 
“fratelli cristiani” perché si apre la strada 
per un futuro per tutti. 

preparazione fatta da suor Gregoria, 
cappuccina. Quest´anno, il 16 di maggio, 
mi recai all´aldea di Morro Branco, celebrai 
la messa e battezzai 38 kuararere (piccoli 
indios) con una grande festa preparata dal 
cacico Dijalma. In questa evangelizzazione 
tra i pagani lavorano con impegno tre brave 
catechiste, Damasia, Valda e Elisabetta, 
che tutte le settimane si recano a Morro 
Branco per istruire giovani e ragazzi. Il 
mio lavoro continua l´impegno missionario 
dei cappuccini lombardi che, giunti nel 
Maranhão cent´anni fa, si inoltrarono nella 
foresta per raggiungere questi pagani: 
quattro di loro morirono martiri, ad Alto 
Allegre, il 13 marzo del 1901. Ad Alto 
Allegre mi recai varie volte, pur tra molte 
difficoltà (basti dire che per giungervi, 
l´ultima volta, il giorno 1 marzo impiegai 
un´ora, solo per percorrere 10 chilometri, 
dovendo aprire la strada fra la foresta). San 
Paolo riconosce che annunciare il Vangelo ai 
pagani è una grazia speciale: io provai una 
commozione intensa quando, celebrando la 
messa in quella povera capanna di paglia 
e battezzando tanti bambini, capii che Dio 
vuol bene a loro e aspetta il missionario che 

la processione penitenziale che terminava 
nella chiesa della parrocchia, dove, oltre 
alla celebrazione della santa messa, facevo 
una spiegazione catechetica. Per tutta la 
settimana si realizzavano incontri specifici 
per i gruppi di ragazzi, giovani e sposi. Ma 
era soprattutto alla messa delle sette della 
sera che la chiesa si riempiva di fedeli e, 
in un silenzio totale, si udiva P. Ulderico 
annunciare solennemente le verità della 
fede, i novissimi, la misericordia di Dio, la 
confessione. Dopo la messa le confessioni 
continuavano molte ore fino a notte 
inoltrata. Il mattino del giorno 13 luglio, 
alle cinque e mezzo, la celebrazione della 
messa penitenziale al cimitero. La messa 
campale, domenica, giorno 14, lasciò in 
tutti un ricordo indelebile, con le parole 
di esortazione dei missionari. Veramente 
le sante missioni significano una grazia 
speciale di Dio, che vuole raggiungere tutti 
con la parola di salvezza. 

L´annuncio del 
vangelo ai pagani 
Cuggiono (MI) 18 luglio 1993
Fra le gioie più belle che un missionario 
può provare, senza dubbio, c’è quella 
di poter raggiungere con la sua azione i 
pagani che non conoscono Gesù. Lo scorso 
anno ebbi la grande gioia di vedere una 
ventina di giovani guajajaras ricevere la 
prima comunione nel giorno di Natale. Tutti 
vestiti in bianco, con fede e devozione, 
ricevettero l´Eucaristia dopo una lunga 

Speranza 
viva di padre  
Gianfranco Frambi

A pochi passi dagli ottant’anni 
padre Gianfranco ha creduto 
bene di scrivere la sua esperienza 
missionaria in Brasile per 

ringraziare il Signore di avergli concesso 
di svolgere per più di cinquant´anni il 
ministero sacerdotale in quella grande 
nazione. Quasi tutti i cento articoli sono stati 
scritti a Imperatriz in Brasile, dall´ottobre del 
2011, altri sono stati redatti in Italia durante 
il tempo delle ferie o nel luogo e nel giorno 
stesso in cui avvenne il fatto descritto. “In 
parrocchia abbiamo il gruppo Speranza 
viva che orienta coloro che sono riusciti a 
svincolarsi dalla dipendenza della droga 
ma hanno ancora bisogno di una parola di 
appoggio per non ricadere nel vizio degli 
stupefacenti: con loro, ogni settimana, 
medito la parola di Dio, trovando la forza 
per perseverare lontano dal vizio”. Alcuni 
frammenti di questo suo diario.

Sante Missioni 
Imperatriz 21 novembre 2011
Le sante missioni sono un grande dono 
per una parrocchia, che riceve per una 
decina di giorni l´abbondanza della 
parola di Dio e dell´amministrazione dei 
sacramenti. Il parroco di Amarante, P. 
Defendente Rivadossi chiamò P. Ulderico 
Chigioni assieme a me e ai due studenti 
di teologia, fra Antonio Pinto e Deusivan 
Conceição per le missioni dal 5 al 15 luglio 
del 1985. Fu una vera benedizione con 
un’ottima partecipazione dei fedeli. Al 
mattino presto i due studenti uscivano per 
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P. Pierantonio Zanni: riconoscere 
assieme che è Dio che dà la forza e la 
perseveranza nella missione. Non mancò 
in questo giorno un momento di festa, con 
la presenza del vescovo Mons. Gilberto 
Pastana, i confratelli di Imperatriz e di 
Açailandia nella residenza degli amici 
Pietro ed Elisangela. Affiorarono i ricordi 
più lontani, come il viaggio di 11 giorni 
per attraversare l´Atlantico, il mal di mare, 
la festa del passaggio dell´equatore e i 
paragoni con i viaggi aerei di oggi che 
in dieci ore ti portano in Europa ma ti 
lasciano con il problema del fuso orario; 
quando arrivi devi adattarti al tempo locale 
e così, se per te che arrivi è ora di cena, 
lì sono già tutti a letto; se per te arriva il 
sonno della notte, chi ti ha accolto in casa 
è seduto per una bella cena in famiglia. 
I tempi cambiano e c’è sempre qualche 
difficoltà nuova da affrontare. Nel turbine di 
tanti ricordi ora ti rivedi visitando i villaggi 
a dorso di mulo, sotto il sole cocente, ora 
nell´aldea degli indios cantando in lingua 
tupi “Pirrau, heruriu”, cioè “astro del ciel“ 
ora amministrando trecento battesimi 
in un sol giorno, ora al Pão di Açucar, 
contemplando l´indimenticabile città 
meravigliosa di Rio de Janeiro. I ricordi si 
affollano nella mente e ti accorgi quanto 
Dio è stato generoso chiamandomi per una 
grande e bella missione. ■

è protestante e mi chiede perché vado 
così lontano per visitare un ammalato. Gli 
rispondo che è mio dovere accorrere alla 
richiesta di chi desidera la confessione 
e Jurandir annuisce: il dovere porta 
lontano e non si può negare la grazia dei 
sacramenti a chi li desidera. La strada 
che percorriamo non solo è brutta ma 
persino pericolosa; passa attraverso i 
campi e qui sono abbastanza frequenti 
gli assalti perché in questi luoghi non 
puoi chiedere aiuto a nessuno. Mentre 
percorriamo i 4 chilometri tra i campi, 
qua e là ci è dato di vedere il lavoro insano 
degli agricoltori per preparare il terreno 
dove poi semineranno: è il lavoro della 
“queimada” (bruciatura) dei campi dove, 
sulle ceneri rimaste, lanceranno le sementi. 
Gli uomini sono coperti dalle mani alla 
testa per non essere bruciacchiati dalle 
scintille e devono affrontare il calore del 
fuoco oltre al caldo dell´estate. Poi seguirà 
un altro lavoro altrettanto faticoso, detto 
“coivarar” che consiste nel raccogliere i 
pezzi di legna bruciata e finire di dargli 
fuoco completamente. La casa di Antonio 
è ben misera, pochi mobili e quasi nessun 
conforto; ma c´è fede in quelle capanne. 
Ieri sera vennero dalla comunità vicina 
delle persone a recitare il rosario e portare 
conforto all’ammalato. La preghiera 
sostiene e dà forza per sopportare la 
malattia.
 

Annunciate il Vangelo 
Imperatriz, 11 novembre 2012
“Annunciate il Vangelo a tutte le creature”: 
questo l’ordine dato da Cristo ai suoi 
apostoli e che si dirige alla chiesa per tutti i 
tempi; questa la frase scelta per l´immagine 
ricordo dei 50 anni in Brasile, lasciata ai 
fedeli nella messa del cinquantesimo 
celebrata l´11 novembre ad Imperatriz, 
ringraziando Dio, assieme al mio confratello 
missionario, compagno di ordinazione, 

taglia sulla parte sana. 
Quanta sofferenza! Il 
ricordo vola a P. Daniele 
da Samarate che visse 
in questa colonia e iniziò 
qui il lungo calvario 
che lo portò alla tomba 
cieco e mutilato.
 

La pecorella 
smarrita 
Primavera, 3 
novembre 2010
Antonio ha 45 anni, 

è ridotto a uno scheletro; era un lavoratore 
forte e robusto ma la malattia lo ha portato 
all´immobilità: sul povero giaciglio non riesce 
più neppure ad alzarsi da solo e ha bisogno 
di qualcuno che gli porti il bicchiere d´acqua 
alla bocca. Ora chiede la visita del sacerdote. 
Antonio non è sposato e vive nella casa 
della sorella. Il percorso di 4 Km dalla città 
al luogo di poche casupole dove egli abita 
è tutto di sabbia e il bravo motociclista 
Jurandir fa veri miracoli per non finire nelle 
numerose buche che l´acqua ha scavato. Lui 

Le dita cadono
Colonia del Prata, 23 
novembre 2005
Perpetua, un´ottima infermiera, 
improvvisamente impazzì. 
Cominciò ad uscire in strada 
gridando e la si ricoverò per un 
lungo periodo. Ritornò, sempre 
ammalata. Se viene da me grida 
e se ne va solo se riceve qualche 
cosa. Stamattina è arrivata 
dicendo: “Non voglio andare ad 
operare il mio dito gonfio, alla 
casa André, dove sono ricoverati i 
lebbrosi. Là mi ammazzerebbero. 
Andrò alla Santa Casa. E mi mostra quel 
dito gonfio. È enorme e l´unica soluzione 
è tagliarlo. Questo è l´inizio di un lungo 
processo che porta il lebbroso a perdere, 
un po’ alla volta, il piede, la gamba, le 
braccia. Il più anziano dei lebbrosi, Olavio, 
il Lili, è solo un tronco, senza piedi né 
mani. Balbina, morta esattamente due 
anni fa, cieca, non aveva più né gambe né 
braccia: si trascinava per terra come poteva. 
L´anestesia per l´operazione è necessaria, 
perché per togliere la parte ammalata si 
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acquazzone accompagna il nostro girovagare 
fra le diverse bancarelle ed i negozietti sparsi 
lungo la via principale e le viette sterrate, 
che da questa si diramano. Oggi non è giorno 
del vero mercato, ma anche durante gli altri 
giorni della settimana restano in funzione 

madre; Joelle è con i nonni, essendo orfana 
di entrambi i genitori.
Come previsto ci avviamo al mercato 
percorrendo qualche centinaio di metri verso 
il centro della cittadina. Purtroppo il tempo 
non ci aiuta e ogni tanto qualche violento 

incontrare per una seconda volta le mie due 
bimbe, che da qualche anno seguo con il 
sostegno a distanza, e che vivono proprio in 
quella zona.
In realtà, avevo già avuto modo di incontrare 
loro ed i rispettivi familiari in occasione del 
periodo trascorso due anni prima ad Alépé, 
quando era stata organizzata dai Frati una 

breve visita di due giorni a Zouan 
Hounien, per vedere quella realtà.
La mattina prevista per l’incontro 
mi avvio verso la struttura del 
sostegno a distanza che si trova 
a poca distanza dal convento. Gli 
operatori locali hanno organizzato 
l’incontro per quella mattina, 
facendo in modo che le due bimbe 
con qualche familiare venissero lì 

direttamente; non sarà per loro una sorpresa, 
perché la presenza dei due volontari italiani è 
sicuramente già nota un po’ a tutti.
Ho concordato con fra Gianluca che le porterò 
al mercato per qualche acquisto e per questo 
mi faccio accompagnare da uno dei frati in 
formazione, che mi darà una mano a gestire 
i rapporti commerciali, in quanto i prezzi sono 
in funzione dell’acquirente ed io sono valutato 
come uno che può spendere.
Le mie piccole bimbe sono Joelle, la più 
grande, che ha dieci anni ed ha frequentato 
con successo il quinto anno della scuola 
primaria (sono sei anni sul modello francese). 
L’altra è Grace, che ha un anno in meno ed è 
stata ammessa quest’anno al quinto livello.
Vengono da due sobborghi diversi, distanti fra 
loro qualche chilometro e sono venute con il 
sistema di locomozione tradizionale, ovverosia 
a “piedi”. Grace è accompagnata dalla seconda 

Vito ha fatto diversi viaggi in 
missione come volontario e in una 
di queste esperienze ha conosciuto 

dal vivo le due bambine che egli 
aiuta attraverso il sostegno a 

distanza dei Missionari Cappuccini. 
Le ore vissute con loro, i momenti 

trascorsi insieme saranno per lui un 
ricordo indelebile.

a cura di Vito della Bona

28 Giugno 2015, torno 
come volontario 
in Costa d’Avorio, 
insieme ad una 

mia collega di avventura. Ero già 
stato nel paese due anni prima, ospite con 
altri tre volontari del convento di Alépé – una 
trentina di chilometri da Abidjan. Ora la mia 
destinazione è Zouan Hounien, distante circa 
800 km dallo scalo aeroportuale, nei pressi 
del confine con la Liberia. È una zona agricola 
tra le più povere del paese.
Dopo una sosta in città, nel convento 
di Angré, si parte di buon mattino con 
destinazione Zouan Hounien con Fra Gianluca 
ed altri quattro giovani frati camerunensi, 
che sono destinati per qualche tempo a 
rimanere in formazione in quella parrocchia. Il 
viaggetto, complice anche la situazione delle 
strade, dura l’intera giornata.
Tante sono le cose che mi aspettano per 
questo mio periodo di vita con i frati, ma c’è 
qualcosa che è destinato a lasciare un segno 
ed un ricordo molto personale: fra Gianluca 
mi ha confermato che avrò l’opportunità di 

sostegno a distanza

Sostegno a distanza in Costa d’Avorio

Il mio cuore per Joelle e Grace
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realtà che mi sta intorno e come possa essere 
oggetto di desiderio qualcosa che nella nostra 
realtà quotidiana viene dato per scontato.
Ci mettiamo allora alla ricerca degli spazzolini 
e relativi... dentifrici, ma la cosa non è così 
immediata, dobbiamo girare parecchie 
bancarelle e negozi, che vendono prodotti per 
l’igiene personale, prima di riuscire a trovare 
da una parte due spazzolini adatti alle bimbe e 
da un’altra due buoni dentifrici.
Qualche foto ricordo prima di lasciarle, con la 
promessa di farle avere loro al mio rientro in 
Italia.
Un grosso bacio e le stringo forte. Le vedo 
allontanarsi verso le loro case e poi via con il 
fraticello si ritorna al convento. È stato bello 
averle con me per tutta quella mattinata e me 
ne porterò indelebile il ricordo.
Questa è solo un piccola parte dell’esperienza 
in Costa D’Avorio. Le persone, le sofferenze, 
i problemi, ma anche il loro sorriso quando 
li ho avvicinati, mi fanno pensare e credere 
che… se ci mettiamo il cuore si può costruire 
qualche cosa di Buono! ■

un gran numero di bancarelle, oltre a tutti i 
piccoli negozietti.
Ho il piacere di condurle per mano una 
a destra ed una a sinistra e loro sono 
particolarmente felici di questo, anche perché 
non è normale abitudine che gli adulti lo 
facciano con i bambini. Cerco di farmi dire 
qualcosa, ma le sento molto timorose e 
rispondono solo con brevi cenni.
Facciamo un po’ di acquisti qua e là, dovendo 
trovare per ciascuna delle bimbe la stessa 
cosa che abbiamo già trovato per l’altra; 
a parte la piccola differenza di età, hanno 
una struttura fisica molto diversa e non è 
semplice trovare la giusta taglia. Seguiamo 
le indicazioni del mio aiutante frate che vedo 
ben abituato anche a gestire la trattativa 
economica, che è parte integrante di qualsiasi 
acquisto, anche il più modesto, e con il 
concorso della mamma e della nonna, per la 
scelta di quello che meglio si può adattare 
alle bimbe.
Riusciamo così ad acquistare un paio di 
vestitini, le scarpine, le infradito di plastica, un 
nuovo telo per dormire, ed altre cose di utilità 
corrente per le ragazzine.
Il tempo passa velocemente ed oramai siamo 
a fine mattinata; tra poco dovrò lasciare le 
mie bimbe per rientrare al convento per il 
pranzo. Dopo tanti piccoli acquisti di cose 
utili mi viene naturale chiedere direttamente 
alle bimbe se c’è qualcosa che possa loro 
piacere, o di particolarmente desiderato. 
Alla mia domanda rimangono un poco 
pensierose, poi sento che la più piccola 
sussurra qualcosa, quasi con timore. Mi 
faccio ripetere nuovamente quello che ha 
detto e l’indicazione che ricevo mi lascia 
completamente spiazzato, anche perché 
l’altra bimba subito conviene che anche 
lei vorrebbe la stessa cosa. L’oggetto del 
desiderio è nientemeno che un “Brosse a 
dents” (spazzolino da denti). Mi accorgo, 
pur avendo già fatto un po’ di esperienza di 
volontariato, quanto sono ancora lontano dalla 

sostegno a distanza progetti

I progetti dei Missionari cappuccini

Quattro volte 
Grazie

Numerosi benefattori, attraverso il Centro Missionario, 
trasformano in pochi giorni una richiesta d’aiuto… in aiuto concreto alle missioni
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GRAZIE da Asmara 
Eritrea, 10 febbraio 2016  
(P. Andemariam Tesfamichael)
“Con la nostra particolarissima 
situazione viviamo serenamente 
e con la gioia francescana delle 

nostre fraternità. Al mio arrivo ad Asmara 
ho trovato che il Padre Guardiano era alle 
prese con lo sdoganamento dei quattro 
bidoni di alimentari che con il vostro aiuto 
riuscii a spedire da Milano lo scorso mese 
di settembre: la comunità è stata più che 
contenta della Provvidenza pervenutaci 
tramite la vostra generosità: grazie, carissimi; 
il Signore vi ricompensi e benedica il servizio 
del Centro Missionario. Uniti nella preghiera”.

intenzioni e il cuore nel nostro donare. 
La logica del Padre del nostro Signore 
è diversa dalla nostra. Lui tiene più 
in considerazione la nostra sensibilità 
generosa, compiacendosi più non sul 
quanto abbiamo dato quanto piuttosto 
sul come abbiamo dato. È noto come 
nel Vangelo Gesù nostro Maestro lodò 
più la povera vedova che mise un minuto 
soldino, era quanto aveva, nella cassa delle 
elemosine del tempio, che non tutti gli altri 
che davano del loro superfluo. La propose 
come un modello nel Regno dei Cieli che Egli 
venne a predicare ed instaurare. Dio ama 
e si compiace di chi dà con cuore aperto, 
disponibile e gioioso.
Il papa Francesco, facendosi voce di chi 
non è ascoltato, ci chiama di continuo ad 
accogliere e fare nostro l’appello di Gesù 
a dare sostentamento e dignità al fratello 
bisognoso. «È mio forte desiderio, ci dice 
il papa nella sua lettera di indizione del 
Giubileo di Misericordia chiamandoci a 
risvegliare le nostre coscienze, che durante il 
giubileo il popolo Cristiano rifletta sulle opere 
di misericordia corporali e spirituali» (n.15); 
in tal modo i poveri percepiranno «il calore 
della nostra presenza, della nostra amicizia e 
della nostra fraternità».
Gesù nostro modello di umana solidarietà, 
non solo si è fatto uomo ma si è 
incarnato nella realtà dell’uomo povero, 
malato, perseguitato, di chi ha fame e 
sete, prendendo la natura del servo e 
identificandosi con l’oppresso. Nel Suo amore 
per l’uomo abbandonato e lasciato steso 
morente sulle strade del mondo a causa 
delle ingiustizie umane, si è fatto non solo 
il buon Samaritano ma il cibo che fortifica 
e la medicina che ricostituisce. Con il nostro 
caritatevole e solidale aiuto umano-cristiano 
noi diventiamo cibo materiale e spirituale per 
il povero nostro fratello.
Il Signore vi benedica e vi conservi tutti nel 
continuare a fare il gran bene che fate”.

volontà ha saputo portarlo in porto. 
Possa il Signore compensarvi con quanto ha 
lui promesso per quanti offrono anche un sol 
bicchiere d’acqua ai suoi più piccoli e poveri.
Sono convinto che molti dei contribuenti, nel 
loro piccolo, hanno dato quanto potevano, 
mossi nell’intimo del loro cuore dalle parole 
dell’apostolo Pietro: «Non possiedo né argento 
né oro, ma quanto ho te lo do» (At 3,6) con 
tutto il cuore. È questo mosaico di generosità 
fatto di piccoli contributi che più di ogni altro 
contribuisce a sollevare i bisognosi e venire 
incontro ai più poveri.
I generosi contribuenti del Centro Missioni 
Estere, dinnanzi alla mia domanda presentata 
loro dal vostro Centro, hanno fatto del 
loro meglio nel mettere in atto l’appello 
commiserevole di Gesù rivolto ai suoi 
discepoli: «Dategli voi stessi da mangiare» 
(Lc 9,13). Non preoccupandosi, giustamente, 
del poco che potevano cordialmente offrire, 
perché poi Lui avrebbe pensato a integrare e 
colmare la loro limitata ma altruistica opera di 
bene.
Noi nella fede nel Signore, siamo chiamati a 
gettare il seme di carità, Lui poi saprà come 
gestirlo e farlo fruttare secondo le diverse 
necessità e i bisogni di ciascun fratello.
Nel Suo abituale modo di procedere, il 
Buon Dio vede più di ogni altro le nostre 

Carissimi amici delle missioni, 
attraverso la voce viva dei frati 
presenti nelle terre di missione, 
che abbiamo sostenuto grazie a voi, 

giungano i nostri più sentiti ringraziamenti: 
quattro volte grazie che risuonano da ogni 
parte del mondo!

GRAZIE da Barentù  
Eritrea, 10 dicembre 2015 
(P. Luca Barzano) 
“Con grande piacere comunico  
che abbiamo potuto sdoganare  
i fusti che il Centro Missionario 

di Milano ha inviato per la nostra Eparchia 
[Diocesi] di Barentù.
Sono otto fusti colmi di quanto nella mia 
lettera di richiesta avevo domandato: pasta, 
riso, scatolame di vario genere, zucchero, 
olio, aceto, biscotti e cancelleria.
Un totale di nove quintali di doni della 
Provvidenza Divina che si serve degli uomini.
Sono molto grato a tutti i benefattori che 
nella loro solidale e premurosa carità, con 
profondo sentimento umanitario e senso 
fraterno e cristiano, hanno contribuito 
a realizzare questa raccolta di generi 
alimentari. Non è certo stato un lavoro 
facile. La vostra soccorrevole e inarrendevole 
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alle suore, ma i ragazzi finiscono per 
strada… e con questi vogliamo lavorare. 
Abbiamo preso in affitto una casa grande, 
dove cominceremo ad ospitare un primo 
gruppo di dieci ragazzi ai quali insegneremo 
un mestiere e l’attitudine a guadagnare 
attraverso il lavoro. Con 500,00 euro al 
mese faremo funzionare tutta la struttura. 
Sono sogni che esistono soltanto grazie 
a tanti come voi che hanno la certezza di 
non poter cambiare il mondo, ma di poter 
cambiare il mondo di qualcuno! Di nuovo 
un grazie di cuore e che il Signore della 
Misericordia vi benedica.” ■

dicembre 2016, abbiamo coperto tutto il 
fabbisogno di latte. La nostra attività a São 
Tomé e Principe è iniziata quasi 5 anni 
fa e tocca direttamente tutti i bambini 
dell’orfanotrofio locale e delle scuole 
elementari che accompagniamo per quanto 
riguarda il materiale scolastico. Insieme 
a noi, un’altra Associazione portoghese 
di giovani dentisti fa anche il suo lavoro 
di monitoraggio e accompagnamento 
della salute orale. In questi giorni stiamo 
cominciando un’altra avventura di sostegno 
ai ragazzi di strada. Finito il periodo 
dell’orfanotrofio, le bambine sono affidate 

GRAZIE da São 
Tomé e Príncipe 
 Africa centro occidentale, 
18 febbraio 2016 
(P. Fernando Ventura) 
“Carissimi amici lettori, 

Pace e Bene! A nome mio, e a nome 
dell’Associazione Alma Mater Artis che 
si occupa della Banca del Latte di São 
Tomé e Principe, un grazie di cuore per il 
vostro gesto gigante di solidarietà. Grazie 
alla vostra generosità abbiamo ricevuto 
6.500,00 euro: con questo aiuto, fino a 

GRAZIE  
da Massaua
Eritrea, 16 febbraio 2016 
(P. Protasio Delfini) 
 “Ho molti contatti con il Centro 
Missionario di Milano, in modo 

particolare quando abbiamo bisogno di 
sostentamento in viveri busso alla porta 
e sono sempre esaudito come nell’ultima 
volta che abbiamo ricevuto ben otto bancali 
di viveri che ci stanno servendo molto. 
A Massaua abbiamo una grande scuola con 
1.200 alunni ed accanto abbiamo anche 
un piccolo collegio, un orfanotrofio; questi 
ragazzi hanno bisogno di mangiare, oltre 
che di vestirsi per andare a scuola, per 
crescere bene e diventare gli uomini e le 
donne di domani.
In Eritrea in questo momento che è molto 
di crisi, certamente avere il magazzino di 
viveri per poter assicurare quella che è la 
parte basilare per poter vivere ed operare, 
è chiaramente una grande fortuna, quindi 
prendo questa occasione per ringraziare il 
Segretariato delle Missioni e tutti coloro che 
collaborano per aiutarci. Grazie mille.”
Il VIDEO della testimonianza di p. Protasio 
Delfini è presente su:
• SITO INTERNET “www.missioni.org”
• FACEBOOK  “Missionari Cappuccini 
Lombardia”
• CANALE YOUTUBE “Missionipuntoorg”
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da fra Gioacchino, il frate che si occupa delle 
persone in carcere e dei malati mentali, che 
tra una risata ed un saluto ci fa subito sentire 
le benvenute.
Decidiamo di iniziare subito ad aggirarci per 
il villaggio per ambientarci e farci conoscere 
dai bambini che curiosi accorrono a salutarci: 
le preoccupazioni che ci facevano compagnia 
dall’inizio del viaggio sono improvvisamente 
scomparse e la nostra missione in Africa può 
finalmente avere inizio! 
La prima settimana è trascorsa velocemente 
tra palloncini, giochi e tante risate; abbiamo 
infatti organizzato un mini campo estivo per 
i bambini delle elementari, più qualche altro 

che siamo abituate a vivere. Fra Roberto, 
noto come “father magic” per le fantastiche 
magie capaci di affascinare grandi e piccini, ci 
sta già attendendo in aeroporto e ci accoglie 
come un buon padrone di casa. Stanotte 
dormiremo in un alloggio di appoggio e 
domani, di buon mattino, partiremo verso 
Bambui. La mattina successiva siamo 
svegliate dal suono ritmico dei bonghi e 
dei canti della Messa che ci indicano che 
è giunta l’ora di partire. Dopo un lungo 
viaggio a bordo della nostra jeep arriviamo 
finalmente alla nostra nuova casa: il 
convento che ci avrebbe ospitato per l’intero 
mese; qui siamo accolte dai frati studenti e 

Quattro veterane della missione, 
dopo numerose esperienze, si 

trovano questa volta in una nuova 
realtà africana. Accompagnate 
dai frati cappuccini scoprono le 

attività di una recente parrocchia e 
la durezza delle carceri africane. Il 

loro entusiasmo non viene meno e 
sembra alimentarsi di nuova linfa e 

voglia di fare. 

di Anna Lisa, Francesca, 
Linda, Sabrina

volontari in missione

La sveglia è di buon mattino, per 
sistemare le ultime cose, fare un  
ultimo controllo alla valigia e poi  
partire alla volta dell’aeroporto.  

Eccoci tutte e quattro lì, con il passaporto 
alla mano, circondate da pesanti trolley, ad 
aspettare che chiamino il nostro volo e a 
sperare che le nostre valigie non superino 
il peso consentito! Ognuna di noi ha mille 
aspettative per questo lungo viaggio e la 
voglia di aiutare il prossimo sovrasta qualsiasi 
forma di timore. 
Dopo un lungo volo atterriamo finalmente 
alla meta tanto ambita e ci troviamo così in 
una realtà completamente diversa da quella 

Felici e gioiosi in un clima di festa Un mese in 
Camerun

52 53



era facile notare un sorriso raggiante. 
Ma le settimane in terra di missione si 
susseguono come un fiume in piena, veloci 
ed inarrestabili, ed in men che non si dica ci 
troviamo già alla terza settimana. In questa 
settimana siamo affidate a fra Gioacchino, 
che diventa un po’ la nostra guida, il nostro 
punto di riferimento, e con lui ci rechiamo 

di fra Roberto nella sua nuova parrocchia 
a Big Babanki; tutto il villaggio era in 
festa ed in chiesa si respirava un clima più 
felice e gioioso del solito. I bambini erano 
ordinatamente seduti sulle panchine con in 
braccio i loro fratelli più piccini, i bonghi ed 
i tamburi emanavano note e ritmi allegri 
e spensierati e sul volto di tutti i presenti 

ragazzino curioso più grande, strutturato 
in due parti: nella prima parte si cantava, 
ballava e giocava e nella seconda si creavano 
corone di carta degne del più importante re, 
dipinti da esporre nelle più famose gallerie 
d’arte, strumenti musicali di grande pregio e 
collanine e braccialetti variopinti. 
Molto emozionante è stato anche l’ingresso 

volontari in missione

“Giorno dopo giorno, 
la terra africana offre 
emozioni, sensazioni, 
luoghi, storie: un 
patrimonio di vita e di 
umanità da scoprire, 
conoscere, condividere”

Il “villaggio africano” è un gioco 
creato dai ragazzi del Gruppo 

Missionario di Sedriano  
con l’intento di creare un 
percorso formativo finalizzato alla 
conoscenza dell’Africa. Lo hanno 
presentato in diverse occasioni 
di feste e attività missionarie, 
ottenendo molto consenso e 
interesse.
Com’è nata l’idea del villaggio 
africano?
Ogni volta che andiamo in 
Africa per il nostro periodo di 
volontariato, una cosa che ci 
colpisce sempre e che ci fa molto 
riflettere sono le tradizioni di 

quella terra che per noi è ormai 
diventata una seconda casa. 
L’Africa: un continente tutto da 
scoprire, ricco di usi e costumi, 
colori e sapori, e tradizioni che 
per noi sono sempre delle vere 
e proprie lezioni di vita che ci 
segnano ed arricchiscono.
Quindi perché tenere per noi un 
tesoro così importante?
Da qui l’idea di rappresentare 
in modo molto semplice ed 
umile la riambientazione di un 
villaggio africano per condividere 
la bellezza dell’accoglienza, 
dell’attenzione e della ricchezza 
che l’altro ci può dare.
Pronti per partire per il nostro 
villaggio?
L’imbarco sul volo “AfricaOggi” 
è già stato annunciato: portate 
con voi solo un cuore aperto 
per far entrare tutto ciò che 
incontrerete, degli occhi 
disponibili a stupirsi, delle 
braccia pronte ad abbracciare 
e tanta voglia di condividere. 

Nel nostro villaggio si entra 
attraverso un telo con dipinta 
una grande Africa tagliata a 
metà perché bisogna accedere 
al villaggio passando attraverso 
il cuore dell’Africa (entrando 
dai lati la si vedrebbe solo 
da un’angolatura e non nella 
sua totalità). Il primo luogo in 
cui si entra è l’ambientazione 
della capanna del capovillaggio 
dove avviene il rito dell’acqua. 
Questa usanza, che può 
sembrare all’apparenza banale 
e superficiale, nasconde una 
piccola perla di saggezza. Cos’è 
il rito dell’acqua? In alcuni 
villaggi africani occorre chiedere 
al capovillaggio l’autorizzazione 
per poterli visitare. Una volta 
avuto il consenso, ci si siede 
fuori dalla sua capanna in 
silenzio ed in attesa, finché non 
arriva la donna più anziana del 
villaggio che porta sulla testa 
una zucca piena di sacchettini 
di acqua che porge prima al 

capovillaggio e poi ad ogni 
componente del gruppo. Questo 
rito si compie prima di iniziare 
a dialogare perché, secondo 
la tradizione africana, occorre 
purificarsi di ogni cosa che 
potrebbe ostacolare il rapporto 
d’amicizia che sta nascendo, e 
quindi è fondamentale lavare 
dalle nostre labbra, dal nostro 
cuore, dalle nostre azioni, 
ogni impurità che potrebbe 
diventare impedimento ad 
una buona relazione. Dopo 
questo gesto, il capovillaggio 
saluta e chiede le “bonnes 
nuovelles” e successivamente 
consegna simbolicamente le 
chiavi del villaggio. Ecco, senza 
tante parole, un trattato di 
vera e profonda accoglienza! 
Proseguendo nella visita 
del villaggio, attraverso un 
percorso nella “foresta” 
durante il quale ognuno 
può portare un bambino/
bambolotto sulle spalle e/o 

un fascio di legna sulla testa, 
si arriva nell’ambientazione 
della cucina dove si è accolti 
da una cuoca e da cibi veri 
da assaporare, rigorosamente 
mangiando con le mani. La 
cucina è un altro elemento che 
caratterizza la cultura africana; 
pur essendo basata soprattutto 
su ingredienti “poveri”, l’unione 
di cibi e spezie locali dà alle 
ricette africane un gesto ed 
un profumo inconfondibili. 
La famiglia africana si sente 
onorata a ricevere visite e ad 
accogliere gli ospiti: l’arrivo 
dell’ospite è sempre una festa, 
una benedizione! Nella cucina 
africana, che è sempre fuori 
dalla capanna, su una piccola 
pigna di mattoni, il mangiare è 
sempre sul fuoco e preparato in 
eccedenza rispetto ai membri 
della famiglia per poter 
provvedere ad un possibile ospite 
inaspettato. Gli africani sono 
un popolo festoso: la musica 
continua, il ritmo coinvolgente 
e la danza sono i modi per 
esprimere la loro vitalità, ecco 

perché, guardando i bambini 
danzare come dei professionisti 
(mentre noi sembriamo un 
ciocco di legno!) si dice che 
hanno la musica nel sangue. 
Per l’africano la vita è una festa: 
ringrazia Dio per il poco che ha 
e trova spesso dei motivi per 
celebrare con allegria ogni istante 
che vive come un dono. Ecco 
allora la terza ambientazione 
del nostro villaggio: tamburi, 
maschere, strumenti africani da 
sperimentare liberamente per 
poi unirsi in un unico suono. Ed 
eccoci arrivati alla conclusione 
del nostro villaggio africano: 
nell’ultima tappa alcuni volontari 
raccontano la propria esperienza 
di missione e chi ha visitato il 
villaggio può scrivere le proprie 
impressioni ed emozioni da 
lasciare, con l’aiuto di una 
mollettina, su un filo che unisce 
il proprio vissuto con quello 
degli altri. E l’invito è quello di 
continuare il viaggio mettendo 
nel quotidiano la ricchezza 
ricevuta da questa esperienza 
“diversa”. ■

Un villaggio africano denso di emozioni



e le esitazioni possono essere 
molti ma questa formazione ti 
aiuta a capire che la cosa più 
importante è soprattutto rendersi 
disponibili agli altri, aprire il 
proprio cuore, saper donare 
anche solo un sorriso. E dunque 
eccoci, Carla ed io, pronte e 
determinate, a partire per questa 

nuova esperienza. Ci hanno preceduto di 
qualche giorno per la stessa destinazione, 
tre giovani amiche, anch’esse di Milano, 

di Grazia Valtorta

Dopo una serie di incontri 
presso il Convento dei 
Frati Cappuccini di Milano 
è arrivato il momento 

della partenza, destinazione 
São Luis, capitale dello stato del 
Maranhão nel nord del Brasile. Gli incontri 
sono molto importanti per chi si avvicina 
per la prima volta a questo percorso. I dubbi 

ricoverati. I nostri zaini che all’inizio della 
missione erano stracolmi di macchinine, 
giocattolini e palloncini colorati sono 
ormai vuoti, ma si sono riempiti dei mille 
insegnamenti e sorrisi che abbiamo avuto 
la fortuna di apprendere e ricevere durante 
il nostro mese in terra di missione: Grazie 
Africa, grazie di tutto! ■

in visita alle carceri e al centro Emmaus, la 
struttura che ospita le persone mentalmente 
instabili. 
Accogliendo la proposta di fra Gioacchino 
abbiamo comprato pane e nutella da 
distribuire sia ai detenuti del carcere minorile 
che alle donne detenute e abbiamo portato 
i palloni di cuoio che ci erano stati donati 
ed erano stati raccolti prima della nostra 
partenza. L’impatto con l’ambiente carcerario 
è stato molto duro ed emotivamente 
difficile, ma abbiamo constatato come 
la continua presenza di fra Gioacchino 
porti gran beneficio non solo alle persone 
detenute, ma anche all’ambiente carcerario 
in quanto numerose sono le modifiche 
apportate e le continue nuove proposte 
volte a rendere più umana e vivibile la 
detenzione. 
Più piacevole è stata, invece, la visita al 
centro Emmaus dove anche i malati mentali 
riacquistano una propria dignità ed hanno un 
luogo sicuro dove poter tornare ed un pasto 
di cui cibarsi. Ogni malato ha un proprio letto 
ed una propria stanzetta contraddistinta dalle 
altre, non solo dalla presenza del proprio 
nome, ma anche da un colore specifico 
che aiuta il malato ad orientarsi. Sebbene 
si possano sentire risate, urla e schiamazzi 
immotivati, ogni persona mentalmente 
instabile sa che in questo luogo troverà 
sicuramente una persona pronta ad aiutarla e 
ad ascoltarla. 
La nostra permanenza in Africa finisce con 
un’ultima visita al Centro dove vengono 
operati e seguiti i bambini poliomielitici; 
la strada per arrivarci è ripida e dissestata 
e durante il tragitto dalla nostra jeep 
bianca fuoriescono risate e rumori di 
teste che sbattono contro gli interni a 
causa delle numerose buche disseminate 
lungo il percorso. Finalmente arriviamo 
a destinazione e siamo accolte da Suor 
Prisca, la suora che ci mostrerà il centro e 
ci spiegherà le storie dei piccoli pazienti 
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São Luis, Brasile: prima volta in missione

Accolta con le 
braccia aperte

Una prima straordinaria esperienza in missione, quella di Grazia, 
che si trova in un Paese diverso del quale conosce subito difficoltà, violenze 

e povertà. Ma di fronte a tutto ciò il prorompente calore dell’accoglienza, 
la gioia di stare insieme, l’entusiasmo di un abbraccio sincero. 

E poi il ritorno a casa con tanti indimenticabili sentimenti e ricordi nel cuore.
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anni, Malù, vivacissima e straordinaria. 
Durante il nostro primo fine settimana, 
andiamo a visitare il Santuario di San José 
do Ribamar ed anche il convento del San 
Coroadinho che ospita frati e post-novizi. 
Frei Luigi, il frate italiano che segue i Centri 
dove operiamo, ci fa visitare il Convento 
e ci illustra tutte le varie attività che vi si 
svolgono. La settimana successiva restiamo 
per lo più presso il Centro Alto do Pinho 
dove facciamo attività con i bimbi che sono 
sempre molto teneri e affettuosi. I bimbi 
hanno dai 4 ai 10 anni, sono tutti molto 
sorridenti, allegri e vivaci, ci accolgono 
sempre con grande affetto e naturalezza 
ed è davvero facile dedicare loro del 
tempo e stare in loro compagnia! Siamo 
qui per assisterli ma, in realtà, riceviamo 
da loro molto più di quanto diamo. Durante 
il week-end, trascorriamo la domenica 
pomeriggio partecipando a una camminata 
organizzata dalla Parrocchia del quartiere 
come conclusione della settimana dedicata 
alla famiglia. Durante la processione 
vengono dette alcune preghiere, alternate 
a canti e letture religiose. La camminata 

con mano il grande disagio, legato a volte 
a situazioni davvero estreme, di alcool, 
droga e violenza. Nonostante tutto questo, 
dappertutto riceviamo un’accoglienza 
sincera, bella e calorosa.
Normalmente per il pranzo si torna a casa 
oppure si resta presso i Centri. Tutte le 
mamme del quartiere preparano qualcosa 
per noi e si mangia tutti insieme in allegria. 
A volte siamo ospiti di una famiglia e, 
nonostante la povertà, siamo sempre 
accolte benissimo, con calore e gaiezza.  
Gli spazi sono piccoli a volte angusti ma è 
un vero piacere stare con queste persone.  
Il pranzo qui è semplice, i piatti sono 
genuini e molto gustosi. Il riso è sempre 
presente, la carne o pollo o, a volte, anche il 
pesce (raramente perché è molto costoso). 
Ci sono poi insalata, fajolada, frutta. La 
sera siamo quasi sempre a casa. Vivere 
in famiglia è un’esperienza bellissima, 
soprattutto in occasione della cena abbiamo 
modo di vivere e rafforzare questo legame, 
passando serate deliziose con questa 
bellissima famiglia, unita e allegra, dove 
tutto ruota intorno alla bimba di due 

scuola in modo che non debbano rimanere 
in giro per strada, ci sono quindi gruppi 
diversi di bimbi al mattino e al pomeriggio. 
Noi supportiamo la maestra per intrattenere 
i bimbi, prima in aula generalmente 
con attività di disegno, collage e décor. 
Nella seconda parte del pomeriggio ci si 
dedica ad attività all’aperto. Fuori l’attività 
più amata è senza dubbio il gioco del 
pallone. Tutti i bambini, maschi e femmine 
indifferentemente, partecipano al gioco 
e letteralmente si scatenano. I bambini 
adorano inoltre fare fotografie e, soprattutto, 
scattare selfies. Si trascorre volentieri il 
tempo con questi bimbi, molto allegri, 
sorridenti, che ti accolgono con le braccia 
aperte e manifestano un affetto spontaneo 
che scalda veramente il cuore. Le maestre 
sono tutte molto cordiali e anche loro ci 
accolgono sempre con grande calore.Ci 
dedichiamo anche alla visita alle famiglie, 
passando di casa e in casa. Si tratta di 
famiglie molto numerose, che vivono in 
piccole case, alcune davvero poverissime. 
I quartieri sono degradati e tantissime 
sono le situazioni difficili, abbiamo toccato 

Emanuela, Chiara e Lidia. Il viaggio è molto 
lungo, praticamente 22 ore di viaggio, tra 
voli e scali vari. Arriviamo a São Luis il 4 
agosto un po’ stanche ma molto desiderose 
di iniziare la nuova avventura. All’aeroporto 
troviamo ad attenderci Rosana, la 
coordinatrice dei quattro Centri missionari 
di cui è responsabile Frei Luigi. Carla ed 
io saremo ospiti presso una famiglia e 
l’accoglienza è incredibilmente calorosa e 
sorridente. Conosciamo Luzia, la mamma, 
molto cordiale, allegra e simpatica, il 
marito José, i figli Carolinne, Carinne, Caren, 
Gabriel, e la piccola splendida Malù di due 
anni, figlia di Carolinne. Chiara Emanuela 
e Lidia alloggiano invece presso il centro 
missionario dove la sera stessa hanno 
preparato una cena di benvenuto per noi, 
con la presenza anche di tutte le maestre 
dei vari Centri. Durante la prima settimana 
visitiamo tutti e quattro i Centri, Alto do 
Pinho, Isabel Cafetteira, Vera Cruz e Vila 
Conceição, dove svolgiamo la nostra attività 
suddividendo la giornata tra attività con i 
bimbi e visite alle famiglie. I Centri ospitano 
i bambini quando non sono occupati con la 
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e non ci hanno mai lasciate sole. Luzia, 
cuoca sopraffina, ci ha viziato con tanto 
amore, ma anche tutti gli altri componenti 
della famiglia, uno più caro dell’altro. Le 
bellissime serate in famiglia, piene di 
un calore straordinario. E soprattutto la 
piccola Malù, amata e adorata da tutta la 
famiglia e da noi. Diversi sono stati anche i 
momenti di preghiera, qui sono tutti molto 
religiosi e osservanti e viene spontaneo 
vivere la religiosità in modo più profondo 
e più legato alla vita quotidiana. Le Messe 
sono sempre solenni, lunghe e seguite con 
partecipazione. Molto belli sono anche i 
momenti di preghiera con i bimbi e durante 
le visite alle famiglie. Sono davvero felice 
di aver fatto questa esperienza straordinaria 
che mi ha arricchito interiormente e mi 
ha permesso di iniziare un percorso di 
donazione e di apertura verso il prossimo. ■

dura un paio d’ore e si arriva alla parrocchia 
di Sant’Anna dove viene celebrata la 
Santa Messa. C’è moltissima gente ed è 
una celebrazione molto articolata e molto 
seguita da tutti con preghiere e canti. 
Arriviamo così alla terza settimana durante 
la quale riprendiamo la nostra attività con i 
bimbi nel Centro Alto do Pinho. Vorremmo 
lasciare anche un segno concreto nel Centro 
Alto do Pinho dove abbiamo trascorso 
molto tempo. Decidiamo di restaurare la 
cucina, suddividendoci tutti i lavori tra noi 
cinque e donando un nuovo frigorifero al 
Centro. Abbiamo fatto un grande lavoro 
di pulizia, pitturando le pareti e lavorando 
tutte di gran lena per finire in giornata. 
Quando terminiamo, la sera, l’aspetto della 
cucina è davvero cambiato! Il nostro ultimo 
week-end è trascorso al mare, saremo 
ospiti in famiglia, a Barreirinhas Lençóis, 
un posto bellissimo con dune meravigliose 
e abbiamo modo di apprezzare una 
volta ancora il grande calore umano e la 
disponibilità dei Brasiliani. Lunedì ritorniamo 
al Centro, pochi giorni rimangono al termine 
della nostra esperienza. Mercoledì infatti è 
il nostro ultimo giorno a São Luís, il giorno 
dei saluti. È stato un momento triste e 
molto commovente. È stato difficile salutare 
la famiglia che ci ha ospitato e, alla fine, 
piangevamo tutti. Grandi abbracci e tanta 
tristezza nel lasciare queste persone e 
questo Centro. Il viaggio che ci aspetta è 
molto lungo e lascia il tempo a pensieri e 
riflessioni. Avremmo voluto fare di più, ci è 
parsa ben poca cosa rispetto al tanto che 
abbiamo ricevuto. Sono davvero molte le 
cose belle che ci portiamo a casa! Prima 
di tutto il grande amore e affetto ricevuti 
in tutte le situazioni e occasioni. Il grande 
amore dei bimbi, sempre molto affettuosi e 
allegri nonostante le difficili situazioni che 
molti di loro hanno alle spalle. La famiglia 
che ci ha ospitato, grande, gioiosa, allegra e 
serena. Ci hanno accolto con grande affetto 
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luce e “riscaldare” quelli per i quali hanno 
speso interamente la vita e adesso si 
trovano a quelle altezze solo di Dio – 
meglio – di Gesù alimentato, vestito, 
guarito in continuità da loro. 
Sto sognando, neh?! Oh, sognate con me: 
raffiguratevi con gioia e stupore le stessa 
scena e vedetevela già realizzata! Dom 
Helder Camara, un Vescovo brasiliano con 
i fiocchi, oltretutto poeta finissimo, pure 
lui “Servo-di-Dio” perché come nessuno 
ha amato e difeso i Poveri, diventando 
povero, dom Helder sosteneva che se 
sono molti a sognare ardentemente 
la stessa cosa, quella diventerà fatto 
compiuto, realtà visibilissima. FAXIT DEUS, 
Dio lo voglia, noi lo vogliamo! Intanto, 
però, accomiatiamoci da Marcello – io 
con nostalgia – accomiatiamoci. Come 
avverrà questo “ultimo saluto”? Glielo 
daremo come? Domanda inutile. L’hanno 
sempre fatto tutti, ma anticamente solo 
se qualcuno dei partenti o dei restanti 
possedeva una macchina fotografica, oh, 

La mia... da anni e anni Marcello 
riempie la mia fantasia, scuote la mia 
mente, rallegra il mio cuore! Parlo di 
lui volentieri, contentissimo quando 

incontro qualcuno o qualcuna che l’ha 
conosciuto e ha lavorato con lui e io, in 
Macapá, ho sempre sofferto nel “sentirlo” 
completamente dimenticato da chi invece 
avrebbe dovuto ringraziarlo. Marcello è nel 
mio cuore da sempre perché c’è venuto 
assieme a frei Daniele e a frei Alberto 
Beretta, entrambi come lui a cammino 
degli Altari e – udite, udite – Marcello li 
sta precedendo perché Marcello è da mesi 
Venerabile! Chissà! Sarebbe bellissimo se 
succedesse: Marcello già ben accomodato 
in una nicchia d’altare, ecco che si sporge 
sorridente per sollevare Daniele e Alberto 
a farli accomodare vicino a lui: una 
“nicchia” dilatata: spazio abbondante 
per Tre.. Stupendo sarebbe! Accadrà come 
è vero che esiste Dio, accadrà! Fedeli, 
Amici dei tre, aumentate devozione e 
candele, non per loro, candele per fare 

Accomiatandoci da Marcello Candia

Commiato 
è partenza, 
è saluto,

l’ultimo commiato 
è soprattutto 
nostalgia di frei Apollonio Troesi 



spiritualità

62 63

Ottima compagnia. Potevamo pensarne 
una migliore per lui? La ricchezza di 
Marcello è concentrata in quello sfondo 
alpino innevato, sinonimo di piacere, 
spensieratezza, di sport e quella grande 
alta costruzione sempre sullo sfondo, 
butta in avanti la scena principale, quella 
baracca di legno, quelle palme alte e 
essenziali con Marcello in maniche di 
camicia, quindi, a casa sua, a suo agio 
con alcuni bambini che lo guardano 
con interesse. Marcello sta parlando, 
forse domanda qualcosa a quei piccoli. 
Capiscano o non, l’interesse di Marcello 
è grande. Il “passato ricco” sparisce dalla 
scena, la pagina ritorna bianca, anzi c’è 
del nero su quel passato e nel bianco si fa 
avanti una mano aperta che sorregge una 
candela accesa! Di chi è quella mano? 
È la mia – carissimi – è la vostra, è di 
tutti i Buoni che si lasciano attirare dagli 
esempi di Chi, avendo tutto e potendoselo 
senza colpa godere, vi rinuncia bellamente 
per vivere un’altra vita, Quella scelta 
addirittura dal Figlio di Dio, diventato Gesù 
nostro Fratello in carne e ossa. Questo 
vale per la prima fotografia. Se la vedete, 
continuate in proprio a commentarla; 
se non la vedete, immaginatevela, 
completando il mio commento. Grazie. 
Passiamo alla SECONDA: in questa 
fotografia Marcello è in compagnia, 
sacra per chi conosce quel frate e sa chi 
sono quei due ragazzi incollati al frate 
con gli stessi gesti del frate! I tre sono 
lebbrosi! Marcello in piedi è l’unico sano. 
è lì non perché ce lo abbiamo messo 
noi in fotomontaggio, è lì perché l’ha 
voluto intensamente lui. Quanto ha 
fatto per arrivare a Marituba, entrare in 
quel lebbrosario e quando c’è riuscito, 
quanto ha inventato, operato in favore 
dei lebbrosi! Qui in Marituba Marcello 
c’ha lasciato l’anima; in Marituba è 
diventato l’amico inseparabile di Adalúcio 

fanno ancora più prezioso e completo; 
tre costruite con un po’ di fantasia che 
però non guasta, anzi aiuta a trasmettere 
meglio la personalità di Marcello “o frei”, 
il frate per adozione e per una amicizia 
e stima grandissime con fra Cecilio e frei 
Daniele. Eccole in dettaglio.
La PRIMA introduce che è una meraviglia. 
È la più complessa, riprodotta su due piani 
che le danno profondità e raccontano 
fotograficamente in sintesi la vita di 
Marcello. Amo intitolarla: “Da ricco che 
era, si fece povero, Marcello”, come 
Paolo l’Apostolo narra addirittura di Gesù. 
(2Corinti 8,9). 

oggi basta un cellulare e chi non l’ha?  
Ecco Lo saluteremo offrendogli fotografie o 
elaborazioni fotografiche costruite su foto 
vere. Le presenteremo particolarmente 
a lui e anche a noi per conservare di 
Marcello un ricordo bello, completo: 
è impossibile dimenticarlo.
Io ve le descriverò dettagliatamente 
perché ho paura che il proto non possa 

riprodurle bene, dato che sono copie 
delle copie per averle usate molte volte 
e aver perso nella mia confusione caotica 
l’originale a colori.
Ne ho scelto tre che “raccontano” meglio 
Marcello, lo vedono e lo fanno vedere 
nel luogo certo, nella posizione certa, 
in compagnia di persone certe che Lo 
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e di Nicolau, i due lebbrosi più noti e 
importanti. Li ho conosciuti e amati anch’io. 
Sono loro che mi hanno narrato tutto con 
gioia, con commozione, con tanta nostalgia 
di quel Frate e di Marcello. Siete riusciti a 
raccappezzarvi in questo mio scrivere di 
getto, molto confuso? Non preoccupatevi: 
fa parte del mio stile quando devo 
presentare qualcuno o qualcosa che mi 
riempie l’anima fino a traboccarne. Qui è 
rappresentato poeticamente, santamente 
il più grande amore di Marcello riversato 
a valanga sui lebbrosi! è per questo che 

tutta la scena è illuminata dalla sacrosanta 
Presenza di Gesù morto, mutilato, ignudo, lì 
sospeso sulle teste dei quattro guardandoli 
e proteggendoli con il suo cuore. 
È vistosamente senza la Croce perché l’ha 
consegnata ai Quattro, Cirenei di turno, 
diventati suoi collaboratori per la salvezza 
di tutti. Andate avanti voi... Vadano avanti 
particolarmente quelli che conoscono 
meglio Marcello dei Lebbrosi e frei Daniele, 
lebbroso di Cristo. E siamo alla TERZA, 
l’ultima. La più impegnativa – credo – più 
intensa, più cristiana, più di Cristo 

che “inginocchiato, pregava” (Luca 22,41). 
Qui Marcello è in ginocchio di fronte a 
quella povera lebbrosa tristissima e le 
prende la mano. Gesù ha fatto lo stesso 
con quel lebbroso che lo supplicava in 
ginocchio, “mosso a compassione, stese 
la mano, lo toccò” e lo guarì (Marco 
1,41). Marcello non ha guarito – che io 
sappia – nessuno miracolosamente, ma 
il suo “miracolo” eccolo qui. In questa 
fotografia. Prego vivamente il Signore 
che la possiate vedere e contemplare. 

è solo un particolare ritagliato e 
ingrandito per farlo “parlare” di più. 
Diventi indimenticabile! Mi ricorda 
S. Camillo de Lellis che ripeteva 
continuamente ai confratelli: “Più 
cuore metteteci, più cuore” e lui 
stesso serviva gli ammalati così 
come Marcello. Basta, è ora di 
chiudere e di salutare Marcello dei 
lebbrosi, dei poveri, di fra Cecilio e 
frei Daniele; Marcello di Macapá, di 
Marituba, delle rose rosse, del Prata; 
Marcello adesso della “Fondazione 
Candia” che agisce stupendamente 
in moltissimi luoghi superpopolati 
di piccoli-poveri-ammalati. È l’ora 
del commiato, della saudade, della 
nostalgia. 
Ringraziamo intensamente Gesù 
che ci ha donato questa “sua” 
perla preziosa. Ringraziamolo 
perché ho potuto su queste pagine 
prestigiose affiancare Marcello 
ai nostri tre frati “Servi-di-Dio” 
brasiliani: Daniele – Alberto – 
Giampietro. Così anche Marcello 
“semplice laico” è diventato “o 
frei” Fra Marcello Candia! A lode e 
onore e gloria al Buon Dio che di 
tanto in tanto si “diverte” a creare 
questi “eroi” da non dimenticare 
assolutamente. ■



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

PREGHIERA ALLA 
MADONNA DELLA FONTANA

Vergine Maria, 
che fin dai tempi remoti, 

in questo luogo di solitudine e pace 
vi siete mostrata fonte inesauribile di grazie 

verso i vostri figli devoti convertendo i peccatori, 
consolando gli afflitti, scongiurando pestilenze, uragani 

e dando la salute agli infermi 
con l’acqua che scaturisce ai piedi di questa vostra effige; 

mostrati ancora verso di me pietosa 
col liberarmi dagli affanni spirituali 
e corporali da cui sono angustiato, 

e col concedermi la grazia di cui ho tanto bisogno.
Maria, Fonte di grazie,

prega per me.
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